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LA COMMEDIA 

DI DANTE ALIGHIERI 

TRATTA DA QUELLA y CHE PUBBLICARONO 
GLI ACCADFM1C1 DELLA CRUSCA 

l' Anno lypo. 
COL COMENTO DEL M R. P 

POMPEO VENTURI 

DILLA COMPAGNIA DI GESÙ 

Con la Viti del Poeta fcritta da 

Leonardo Aretino 

J5 cavata da un manofcritto antico della ZA» 
breria di Yrancefco f{cdi y a cui in piè di 
fagina jt aggiungono le varietà dell' cdi~ 
^ione di Giovanni Cinelli fatta in 
Venezia /* anno 1671. 
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GIUSEPPE GINORI. 

Tomo Sesto, /Of^ ^ Si, 
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IN FIRENZE, MDCCLXXIV. 

Preffo Domenico Marzi , e Compagni» 
Con Licenza de' Superiori . 
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PA R ADISO 

CANTO XVI. 



ARGOMENT 0. 

Racconta Cncciaguida quai fa/fero i furia»* 
ticbi progen tori , in che tempo egli nacque , e 
quante foffe ne 9 fuoi tempi popolata la Città 
di Fiorenza ; e delle più nobili famiglie di e fa . 

Ofil Poe» noftra nobiltà di fangue , 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù , dove l' affetto noftro (a) langue» 
A 3 Mirai 

i O noflra nobiltà di f angue poca veramente, 
e da prtgiarfi poco , ma pure tale , che non mi 
farà mai mirabil cofa , fe gloriar ec. 

a E 9 mal /ano , irragionevole , errante* 
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6 Du Paiadmi 

Mirabil cofa non mi l'ara mai 
Che là, dove appetito ncn fi (3) torce, 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai 

Ben fé' tu manto , che tofto raccorce , 

' Sì che fe (4) non $* appcn dì die in die , 
Lo tempo va dintorno (>) con le force. 

Dal ^é) voi , che prima Roma (7) fofferie , 

In 

3 Dal dritto della ragione . 

4 Se dai difcendentì di tempo in tempo con 
nuove azioni onorate non fi viene aggiungendo 
nuovo luftro ; 

5 Colle forbici $ ora un pezzetto tagliandone, ed 
ora un* altro # 

6 Dante , ebe di /opra parlando a Cacciaguiaa 
fenza cono] cerio come lo fttp'te della Jtta cafa , 
gli aveva dato del tu f ora ebe già aveva da lui 
Japuto chi egli foffe , muta cirimoniale dandogli 
del voi , e fa avvertito il Lettore della ragione* 
volezza di fuefta mutazione , benché poi nel Can- 
ti feguente ritorna ad ufare la^formola meno 
cerìmonioja , 0 più domeftica del tu . 

7 Allorché Roma già fo^giogata da Giulio Ce- 
fare , che colla dittatura perpetua aveva ajfunti 
altri Ufizj principali , cominciò non fenza pena 
* trattarlo non più col tu , fecondo che voleva 
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C A M f • XVI. # * 

In (I) che la fua famiglia men pcrfeura , 
Rincominciaron le parole mie : 
Onde Beatrice , eh' era un poco (9) fceura * 
Ridendo (io) parve quella, che tofsfo 
Al primo fallo fcritto di Gi/ieura , 

A4 Io 

la buona graffiatici , tna col voi per adularlo , 
quafi riconofeendo im lui piò per/one per quel» 
la muttiplice potè ftà .Per altro V ufo del voi ad 
una per] on a fola , con buona grazia de* Co mes- 
tatori , fu introdotto un pezzo dopo Giulio Ce* 
fare , qu«.d* U lingua latina comincio, * 
teriorare , 

S 1/ qual modo di dire non è in oggi molta 
ufato dai Romani , ebe hanno difmefo l> abufo 
di quel pronome voi nel parlare ad una fola 
perfona forfè in quei tempi erano ritornati 
all' anttco tu : ma qualche lezione dice me' f 
cioè meglio perfevera , f rfe piacendo a Dante, 
corno più civile , /' ufo del voi che del tu , fupm 
pofta l % introduzione : porfeura per perfevera f 

9 Da noi f parata , e quafi indifpartc . 

10 Sorridendo mi fece animo a profeguir* con 
ficurczza, come quella Cameriera di Ginevra , 
che quando quefta fi la f ciò baciare da Lancillot* 
to mofirò con un tal tojfire di eferfene bensì èX* 
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« , Dei Fababiso 

Io cominciai : Voi fietc '1 padre mio : 
Voi mi date a parlar tutta (il) caldezza: 
Voi mi levate sì, eh* i' fon più eh' io: 

Per tanti rivi s* empie d* allegrezza 

La mente mia , che (ia) di sè fa letizia: 
Perchè può foftener , che non fi fpezza: 

Ditemi dunque, (13) cara mia primizia» 
Quai fon (14; gli voftri anticki , e [t 5) quai fur gli 
Che fi fegnaro in voftra puerizia ? ( anni » 

Di 

corta , ma infitta* die fegno di approvazioni » 
con che le tolfe affatto il rojfore per quel peggio* 
che Jeguì dopo Quand» in quel giorno non fi 
lefle avante : vedi ti Canto *. delV inferno : 
Noa faprei gran fatto lodare il decoro di quefta 
ftmilitudìue ^vergognata . 

1 1 Baldanza , ficurtè f animo mifta di letizia 
e franchezza . 

ta Cbe diventa fonte , e non puro ricettacolo 
di allegrezza f non ritenendola dentro %e rincùiw 
fa è ma fuori mandandola , e moftrandola in tut. 
tè gli atti , e però può tanta foftenerno e capir- 
ne fenza fpez%arfi come le avverrebbe Je tutta 
dentro di fi ritener la volejfe . 

13 Primo {tifiti della nojlra Caja ♦ 

14 I vofri Antenati . 

15 Cbe anno di Cri fio correva, quando voi na* 
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Canto XVK $> 

Ditemi dell' (.tf) ovil di fan Giovanni, 
Quant* ( 7) era allora , e chi cran le genti 
Tra dTu degne di più alti (18; fcanni? 

Come s* avviva allo fpirar de* venti 
Carbone in fiamma , così vidi quella 
Luce rifplendere a* miei (io) blandimenti i 

E come agli occhi miei fi fé* più bella » 
Così con voce più dolce e foave , 
Ma (ao) non con quefta moderna favella , 

fcefte, e fu i pubblici i promenti a firittur e pri- 
vate fi Jegnava : 0 eòe fu degno di effer notato 
per e/fervi occorfa la voftra nafeita : dal latin* 
dics albo fignanda lapillo . 

16 Di Firtnze che ha per fuo principal Avvo- 
cato e Protettore S. Giovanni , fotta la tutela 
del quale, come ben guardato ovile t vi vea ficura. 

17 U quale /iato di graudtzza e pofanza era 
allora , 

1 9 Seggi , Tribumli , nei quali fi rifiede con 
pubblica autorità . 

jp Parole piacevoli di rifletta e di lode. 

30 spiega Veli ut elio, non con favella mortala 
e umana , ma con angelica , e Divina . Meglio il 
Daniello , non con quejiù parlar Fiorentina di 
oggi* ma in lingua latina, come ufavafi a futi 

1 
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>• Del Par a duo 

Diflemi /(2i)Da quel dì» che fu detto AVE 
Al parco , ini che mia madre , eh* è or fanti ♦ 

tempi di Cacciaguida tra le perfine meno ro%%$ 
in co/e di momento , che. cosi fi racccogtie da 
quelle parole , o fanguis me us &c. 

ai Dal dì dell' incarnazione del Verbo Eterno 
fin alla mia nafeita quella Stella infuocata di 
Marte , dove noi fiamo , era tornata fiotto il fio* 
gno di Leone { fuo perche quafi fiuo confederato 
nelV influire di un modo ajjai conforme ) JSJ- 
voite , e mettendo Marte quafi due anni , a far 
que(ìo ritorno» veniva Cacciaguida a effer nata 
intorno al no5. come fi fa veri fimi lo , efendo 
morto intorno al 1*47. Si offeriti aver qui fra* 
Jo sbaglio tutti i Contentatoti , come avvertirò* 
no i Signori Accademie neV a pofttlla , per un* 
on ore trafcorjo nelle (lampe , e ne' tefti a peti» 
ma a' tempi di Pietro figliuol di Dante , che di 
quejlo luogo ferivo cosi Licer -ccperiacur fenptum 

ctrrupte trigintsk vicibus , debet dicere tribù* 
viethus : e por verità quel trenta non Jolo fa « 
che .il ver fio ne patijca , facendoli fiate di dtCe 
filiale fole* ma contraddice Mia Stor a , perchè 
offendo morto Cocctaguida nel 1147 f+Ugg*$ 
trenta-, farebbe prima morto, che nato . 
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Canto XVI. n 
S* (*?) alleviò di me ond* era «rave , 

Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quefto fuoco 
A rinfiammar/i fotco la fua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove fi truova pria l'ultimo (13) fello 
Da quel, che corre il voftro annual (54) giuoco. 

BafH de* miei maggiori udirne quefto. 
Chi ei fi furo , c onde venner quivi , 

Più 

11 Si /gravò ed alleggerì di me f di cui era in* 
cinta. 

13 La Città di Firenze in quel tempo fi par* 
tiva in Sefti , come al pire f ente in quartieri , nel 
modo che Roma per ej empio fi parti fee in Rioni . 
Quefto dunque era a quei tempi il Se (lo , u Se- 
Jìiere di Porta S. Piero , a canto di cui , dove 
prima vi s* entra da mercati vecchio , era la 
Cafa di Cacciaguida , dice Lionardo Aretino s 
ora che Firenze è ampliata , la Porta della Città 
è molto dalla Còte fa di S. Piero di ft ante , 0 chi a* 
mafi Porta alla Croce . 

14 // palio , che annualmente fi corre per Sa* 
Giovanni f nella qual cor fa i Barberi trovavano 
la caja di Cacciaguida al principio di tal Sefto , 
cb* era confiderato come V ultimo , e così ancor 
nominato . 
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iz Del Paradiso 

Più (25) è tacer, che ragionare, onefto . 
Tutti color , eh* a quel tempo cran' ivi 
Da (26) potere arme (27) tra Marte e 'l Batifta » 
Erano '1 quinto di quei, che fon vivi: 

Ma 

a 5 Goti tv onca la cofa , 0 perchè Dante , dice 
Landino, non Japea più antica origine de 1 [noi , 
0 perche era ignobile e vile ì> ma aW incontro V eU 
lutello intente effer più oneflo il tacere, eòe il 
ragionare de* Juoi maggiori , per non incorrere 
nel brutto vizio di vantare V antichità della Jua 
fiirpe , parendo raccoglierfi dal Canto 1 $• dell 9 In* 
fimo ve/.?} che Dante /limava i Juoi Antenati 
effer di/cefi da quei Romani , che fondarono Fi* 
reme, e vi ri wafer 0 ad ah, tarla . // Salvini nel 
dtfcnrfo 84. della prima Centuria lo fa dell* an- 
tichi firn a famiglia Romana do* Frangipani : lo 
p:ù volentieri me la terrei col ^Landino , e farei 
d' opinione , che alludere a quel del Satirico , 
a li c id qnod diccre nolo , quando ofaffi entrar ar* 
litro tn tanta lite. 

z.6 Abili a portar T armi, e al maneggio di quel- 
le addeftrati . 

21 Firenze prima che fi convertile dalVldolatria 
tifa Santa Fede era fpecialmente divota di Mar* 
te, e dopo la converfone fu, ed è Jptcialmente 



Digitized by Google 



Canto XVL 13 
Ma la cittad'nanza , eh' è or (38) mifta 
« Di Campi, e di Certaldo , e di Figghino , 

Pura vedeafi '30) nel V ultimo arrilta • 
O quanto fora meglio efler (31) vicine 

Quel- 

divota ài San Giovanni Batifla , cui però con fé» 
, ero il tempio tnedejìmo di quell' idolo . Dice dun* 
que Cacciavu:da t che in tutto quel decorfo di tempo 
SÌ quando Firenze era fiata Pagana, sì quando 
tra fiata Grifi -ava fiao all', fua età ave a fitto 
stn quinto di Popolo rtjpetto a quello, che face* 
va a tempo di Dante . Vellutello fpisga ciò in 
modo , come fe fin al tempo di Cacciaguida do' 
Ftorentint parte fi fero Pagani , e parte Cnfiiani : 
fetocebezza. Il P. d'Aquino fpiega tra Marte e 
ii fiatrifta, due tra il luogo, dov'era la ftatua 
di Marte fituata a Ponte Vecchio, e il Batti* 
fterio; ma pare che quefto Jpazto comprefo tra 

quefti termini non fa da poter capire tanto 
popolo . 

Non più pura, da che fi fono aggregate tau* 
ts nuove famiglie venute del Contado, 

29 Luoghi del Contado di Firenze. 

30 Fin all'infimo artigianello , non che nelle fa» 
ini gite principali . 

fi Che le nenti de' fopr addetti Caflellt f afferò 
09ftre confinanti , e non di dentro al npjiro domi» 
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14 Dil Paradiso 

Quelle genti, ch'io dico, ed ai Galluzzo, 
E a Trefpiano aver voftro confine , 

Che averle de atro , e (ottener lo puzzo 

Del (31) villan d* Agugiion , di quel da Signa , 
Che già per baraccare ha l'occhio (33) aguzzo ! 

Se (34- la gente , eh' al Mondo più (35) traligna , 
Non fofle data a Cefare ^5) noverca , 
Ma come madre a fuo £gUuol benigna, 

Tal. 

ttìo 9 ma terminateti no/Ire Contado al Galluzzo, 
e Trefpiano, luoghi affai più vicini alla Città, 
t pre'jo che su le porte . 

31 Intende dt Me far Baldo di Aguglione , e Mef- 
fer Bonifacio da Signa. 

33 Molto attent* a far baratterìa e mercato su 

le grazie e gli uffitj . 

34 Dice a feconda del fuo genio Ghibellino , che 
la colf a di ejferfi empita la Città di eftranei de- 
ve in fomma tmputatfi al Papa e alla Chiefa , 
per avere avuto origine da lori la follevazione de* 
Popoli , e fp^c talmente di Firenze contro V Impe* 
radere, onde accefe le fazioni de 9 Guelfi eGbibaU 
lini , dì qui era venuto il defolarfi le Città , e 
la neceffità di riempirle di famiglie di Contado. 

35 Degenera dalla Santità de'fuoi predece fori. 
3$ Matrigna. 
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C A K T O XVI. IJT 

Tal fatto è Ferentino, e cambia, e merca, 
Che fi farebbe volto a (q7> Simifonti 
Là , dove andava Pftgì avolo alla cerca. 

Sariefi Montemurlo ancor ^9) de' Conti 
Sarienfi i Cerchi , n<?l pivier d' Acone , 
E forfè in (41) Valdigrieve i Buondelmonti . 

Scm- 

37 Piccolo, ma forte Ca fletto disfatto dai Fio- 
rentini Panno \ioz t 

38 Tanto povere , che campava di tfmofimei di 
chi intenda qui non io trovo da alcuno notato . 

39 IV Conti Guidi, che ne eratto flati Signori: 
è queflo um Mont* poco difcofto da Prato, fu 
eui era allora un Cadetto t ed ora è celebre per 
la rotta degli Strozzi, e la vittoria riportata 
da Cofimo primo fopra de' malcontenti . 

40 Quel tratto di Patfe, e quaft Docell fog. 
getta alla giun f dizione della Pieve, che fu ol ove. 
re altre Cbiefe fi-liane, e a ss fuèo r dimate . Nel? 
edizione fatta in Napoli dal Laino , che nel fron- 
tefpizio promette de i vocaboli ofeuri la fpiega 
( di queflo Tofcanifmo fi ridono i Signori Giorna* 
hfli), piviere s> interpetra femplhemenie glurif* 
dizione : interpretazione a fai infufficrente , della 
quale i nf uffici e *za abbonda generalmente la detta 
JP"ga . 

iL L a U r g0 V 1 Fi *"* fi " • ***** venne quefia 
I*mgtt* % thè vi poffedeva Terre e Qaftelli . 



16 Del Paradiso 

Sempre la confufìon delle perfono 
Principio fu nel mal delia cittade, 
Come del (41) corpo il cibo , che s' appone , 

E cieco toro più (43) avaccio cade, 
Che cicco agnello: e molte volte taglia 
Più e meglio (44) una che le cinque fpade . 

Se 



41 Secondo quei favio detto Plures occidlt gula, 
quatn gladius , per la diverfità grande dei cibi , e 
per la moltiplicità tropo 0 eforbitante , dei quali 
lo fiomaco /opra le fue forze fi carica di modo t 
ebe a ben digerirli non regge . 

43 Piò tofiq, più in fretta, perch> ùià furio fa 
non sà flar fermo , ebe il cieco Agnello mnnfueto 
e pacifico • vuol dire , ebe la grandezza del corpo* 
t la maggior robuftezza delle forze di una Città 
e Stato non giova , anzi nuoce alla confervazio* 
ne , fe in quello non vivefi in pace , e fenza V ac- 
cecamento delle p a (fio ni s e che Firenze più pò* 
vera e umile 9 ma più pacifica fi farebbe mante- 
nuta in fiore più lungamente . 

44 U na fpada sbrigata da ogn* impaccio , ebe 
cinque incrociate in/ieme tra di loro ; e così ri. 
fponde alla tacita obiezione , che coir aggregare 
tante famiglie crebbi in potenza • 



Canto XVI 17 

Se tu riguardi (4$) Limi , ed (4.5) Urbifaglia , 
Come fon' ite , e come fe ne (47) vanno 
Dirctro ad effe (*8) Chiufi , e (49) SinigagUaf 

Udir , come le fchutte fi disfanno , 

Non ti parrà nuova cefa , nè (io) forte, 
Pcfcia che le cittadi termine hanno, 

te voftre cofe tutte hanno lor morte, 
S? come voi; ma celafi in alcuna , 
Che dura molto, e le vite fon corte. 

E come M volger del Ciel dwlla Luna 

TomoVf. » ' Cuo* 

4? Città già Capò della Lunigiana decaduta a 
quei tempi , e in oggi di /trutta. 

46 Cafielluccio in oggi della D: oc e fi di Mare, 
rata, a quei tempi Città grande $ ma già dipi* 
{Irata . 

47 Decimando e mancando . 

48 In oggi piccola Città della Stato di Siena , 
ma anticamente affai nobile e potente . 

49 Piccola Città marittima nella /piaggia dell' 
Adriatico della Legazione di Urbino , eie in oggi 
non è cgs) in declinazione , com f era a quei tempi. 

50 Diffìcile a crcderji . 

51 Celafi la lor morte a noi , perchè durando effe 
mito , mot fiante la no/Ira corta vita non le pof- 
fiamo veder morirei e però ci fembrano eterne* 



ift Del Paradiso 

Cuopre (si) ed ifcuopre i liti fanza pofs, 
Così fa di Fiorenza la ($3) Fortuna.- 

Perchè non dee parer mirabll cofa 

Ciò, eh* io dirò degli {54) alti Fiorentini» 
Onde la fama nel tempo è nafeofa . 

Io vidi gli Ughi , e vidi i CateHi'ii 

Filippi, Greci, Ormami , c Alberichi f 

Già (55) nel calare illufori cittadini; 5 

E vidi (56) cosi gr andi , come antichi , 
Ccn quei della Sannclla quel dell'Arca, 
E Soldanieri, e Ardi righi, e Bollichi. 

So- 

$1 Cagionando il fluffo e rijlufo del Man. 

53 Colle fue varie vicende, 

5 + De i più antichi , che fiorirono ne* tempi più 
dé $ tuoi remoti , e de* quali appena in qualche 
ir.cero avanzo di carta ne riman la memoria: o 
jpìcga ahi per egregj , ma la fama loro è nafeofa 
nel tempo , perchè la lunghezza di quello V ha 
fatta dimenticare : il fenfo è: non deve parere 
frano ciò, che diri, cioè e/fere quefie private fa- 
mi Ve foggi aciute alla di f grazia di mancare ed 
ejlingtierjsj alla quale fon fottopofle ancor le Città 
una volta st popohfe e sì in fiore, ed ora , come 
ji -jede , 0 cedenti 9 0 cadute. 

55 Quando ancora {lavano in declinazione e de* 
cadenza % ilìuflri . 

S<> Egualmente an tichi e potenti . 



Cauto XVL ip 

Sovra la (*7^ porta, che al prefente è carca 
Dì (53 nuova fellonia di tanto pcfo, 
Che ($9 tofto fia jattura iella barca, 
Erano i Ravignani , end' è difeefo 
II Conrr Gnido , e qualunque del nome 
Dell' (Co} alto B 'lincione (61) ha pofeia prefo. 
Quel della [61 Pretta fapeva '£3) già, cerne 

B ^ Reg- 
57 L p edizioni Aldina t 9 molti dietro a là bau» 
mo poppa, e tutti i Comentatori /piegano al ti" 
mone , al governo delia Città , ricouofctndola per 
allegoria , eòe poi continua; ma Pietro Dante 
legge porrà, * confronta colla Qronca del V Va- 
ni, che dice aver quelli di qutpa famiglia le lor 
cafe fopra porta S Pietra , 

Di Cittadini fillonì , e traditori dèi ben pub* 
hlico » pcebe fazìonarj , e però alla Republlicc* 
di eforbitante aggravio • 

59 Perdimento e ru na, effendo il foverebio pef* 
cagione , ebe la Barca , rimanga a f] orbita dalla 
onde t e fommerfa t 

60 Dell* Illuftre BeWnc'one Berti della famiglia 
de' Ravignani , di cui nel Canto antecedente. 

Ci Ha pofeia prefo il cognome per fi, c per 9 
Juoi. 

62 Famiglia nobile Fiorentina. 

1 

Ci Già fin da quei tempi rifedev*. 



a© Del FAtAnìii 

Regger fi vuole , ed avea (64) Galigaio 
Dorata in cala fua già V {6$) clfa e '1 pome» 

Grande era già la [60) Colonna del Vajo , 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci, 
E Galli , c {67; quei che {61) arrodan per lo (laio. 

ho (^9) ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande , e già erano tratti 

Alle 

6~4 Altra famìglia nobile . 

65 V impugnatura e guardia della fpadai 0 qui 
vuol dire V Infegna , o divi/a di Cavaliere . 

66 La Colonna di Vajo, cioè dipinta a pelle 
di Vajo in campo rofo , è V arme de* Etili: Va- 
jo e un 1 animale fimi 1 e allo Scojarrolo col do (fa 
di color bigio , e il ventre bianco . 

6*7 Cbi dice effer coftoro i Tofingbi , e chi i Cbia- 
romontefi, una de' quali effendo flato Prrpofro fo- 
pra le biade , e grano del Comune , dicefi aver 
tolta via nna doga dello ftajo , e così riflretta 
tnifura aver guadagnato molto i ma fcopertafi là 
frode fu decapitato , e lo ftajo fi fece di ferro . 
Vedi ciò , che con qualche diierfità fopra ciò fi 
ì detto nel Can. 12. del Purgatorio al verfè 
Ch'era fìcurD il quaderno, e la doga. 

6% Divengon roffi per la vergogna , che alla Fa* 
miglia loro aveva fatto colui. 

69 guefli fino i Donati* 
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C m t • xvr. « 

Alle (70) curule Sizii, ed Arrigucci . 
O quali vidi ( 7I ) quei; che fon disfatti 
Per lor fupcrbia! (7:) e le palle dell'oro 
Fioristi (73) Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 

B * Così 

70 A i primi feggi de ì più ragguardevoli Ma- 
giurati : così appellavanfi dai Ritmami h fedie 
proprie dei Confali p dei Pretori , e di altri Per- 
fonaggi % ebe godendo dai primi gradi di Dignità 
di quella Repubblica vi risedevano a dar ra- 
gione . 

71 Per i disfatti a cagione dilla lor fuperbla 
intende la famiglia degli Abbati . 

72 Palle dell'oro Infegna firfi di famigli* no* 
bile Fiorentina: i Coment atort paff " no qttcjh Ino* 
go Jotto filenzio , dice il Volpi ; qusft che egli 
r illuflraffe a fai con quel fuo forfè : baiche per 
verità, non c' è da dive nulla di certo, e la co- 
fa non è di tal pregio 9 che debb i cercarfi , co- 
me la dramma, col metter Jofjpyj V Archivio di 
quel Pubblici ; pure v è chi dice effer quefla V ar- 
me della famiglia nobile degli Albati , che fiori- 
va per azioni gloriofe: altri leggete palle dolo- 
ro, e fpiega : i voti de* loro aderenti , e di quei 
della mede/itaa conforteria contava/! più di quel- 
li di ogni altra nelle cofe di ma«?lor rilievo . 

73 N?o..# qui fiorivano tu traajìiìv* , ma in fi- 



11 DEL PAIt&DllO 

Cesi facén li {74.) padri di coloro, 

Che, fempre che la voftra Chiefa vaca 
Si fanno grafll ftando t ; 7>) confi oro . 

L* oltr^cotata {76 (chiatta ♦ che s* indraca 
Dierro a chi fu^e, e a eh: moftra M dente 9 
O (77> ver la burfa , com* agnul jì placa, 

Già 

gnijlcato di rendevano florida , cioè potente e ti* 
/pettata , mantenendola in fiore , e in buon» 
fiato coli* eccellent: loro virtù, e magnani mi fatti* 

74. C'oe de 9 Vtsdnmini , de* 'Yofingbt , e de' Cor* 
ti giani nati di un medfimo ceppo, $ quali per 
ejfcre flati fondatori del V efeovado di Firenze , 
quando moriva il Vefcovo , fino ebe il nuovo pi- 
gliajje poffeffo , entravano Curatori ali* econom:* 
della Mtnfa 9 e tutti infieme mangiavano ^dor- 
mivano in Vefcovado . 

75 Confi/loro fignijica eonfeffo di fogPetti , che [ 
jono in qualche grado di molta onorevolezza e 
autorità » 

76" Schiatta d'una tracotanza belale: int ni* 
di Cafa Adimari , che perfeguita come Dtagocom 
furia t e veleno chi fugge . 

77 O a chi moftra la borfa regalando profufa» 
mente . // Poeta con quefla famiglia ce V aveva 
fortemente t perche Boccaccio Adtmari , quando 
Dante fi$ mandai* in efilio , gli occupò tutti i 
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Canto XVI. 

Già venia su , ma (7*) di piccola gente: 
Si che non piacque ad Urbercin Donato » 
Che 179) '1 fuocero i! ftcefle lor parente. 

Già era'l (80) Caponfacco nel mercato 
Difcefo (8 1 ì giù da Fiefole , e già era 
Buon cittadino (Si) Gruda , ed Infangato. 

Io dirò cofa incredibile e vera: 

B 4 Nel 
Beni, a per non ejfer coftretto s reftituirglieìi fi 
0t traversò fempre più di ogni alfro al fuo ri» 
torno in Patria * 

78 Di genterella vile , e di ha fa leg* . 

70 Còe il Suocero M. Belandone , dopo aver 
maritata una fua figliuola a elfo Ubertino Do» 
fiati di Cafa nobili filma » dejfe poi la faconda fi» 
gliuola a uno degli Adi mari 9 # così glie lo fa- 
cete fu* Cognato, vergo- nandofi Ubertino di tal 
parentela . 

Zo Famiglia mobile Fiefolana . 

Si Scefo da Fi efole ad abitare in Firenze a. 
Mercato Vecchio. 

• # 

t% Giuda Guidi, e la famiglia Infingati. . 

hi E la dirò i» riprova della bontà di qvei 
tempi lontani da pgtti afiio ed emulazione contro 
fu alche fmiglia s e la cofa , che dirò , fimbrerà 
i credibile , perche in quefli no fi ri tempi fa zio» 

*»arj non fi comporterebbe t eòe una porta pub- 

■ > 
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^4 Del Paradiso 

Nel picciol cerchio s' entrava per porta , 

Che fi nomava da quei cblla Pera. 
Ciafcun , (84) che della bella infogna porta 

Del gran {8$) Barone, il cui nome ,e '1 cui pregit 

La feda di Tommafo (Rtf riconforta» 
Da eflb ($7) ebbe milizia e privilegio, 

Av- 

llica della Città prendere il nome dì una parti* 
colar famiglia , e pure a quei t'*npi » che Firen» 
ze era dì minor circuito , una jua Porta fi chia» 
mava Porta P eruzza da Cafn d '/la Pera . 

84 Ciftfcuno* e^e quelle famiglie Fiorenti** , 
che inquartano neHa jua Arme Vanne del celebre 
Ugo Marcbefe it Tofcana. 

SS Sl ie P° Barone da Ottone III. Imperadore fatti 
Viario Imperia/e in Italia donò a molte fami* 
glie Fiorentine V arme fua , che era compera $ 
di v fot a a bfie rofe e bianche con molti altri 
privlegig le famiglie furono Pulci, Nerli , Gan* 
galandi » Giandonati , e quei della Beila . 

t* Perchè e/fendo morto nel giorno di San Tom* 
fnafo , e feppellito nella Badia di Firenze da 
Willa fua madre fondati , e da luì di molti le* 
ni dotata* quei Monaci ogni anno con pompa in 
tal giorno ne celebravano C Anniver furio , e riu* 
novellavano di tanto Benefattore la memoria . 

$7 Fu ornata dilV ordine di cavalieri*, # & 
trivilegi , 
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C A N T • XVI. 

Avvegna che col popol fi ratini 

Oggi (88) colui , che la fafcia col fregio • 

Già eran Gualterotti ed Importuni: 
E ancor faria (89) Borgo più quieto, 
Se di nuovi 90) vicin fofler digiuni. 

La cafa, di che nacque il voftro fleto 
Per lo giufto disdegno , che v* ha morti » 
E pofto fine ai voftro viver lieto, 

Era 

88 Cioè Jano dilla Be ta, che avendo rinunzia- 
to a i Grandi , e fattoli del Popolo riteneva V *#*- 
me del Marche/e Ugo , ma alterata , avendola cin- 
ta a" un fregio d'oro. . . 

89 Borgo Sant' Apoftolo , dove abitavano quefte 
due famiglie Guelfe. 

90 / nuovi vicini » 0 le due famiglie ora nomi* 
nate , o i Buondehnonti gente di quei tempi in- 
quieta e prepotente 1 vicini in luogo di Cittadini : 
/' usò ancora il Petrarca Pianga Piftoja , c i cit- 
tadin perverti , Che perdut' hanno sì dolce vicino. 

91 ha Cafa digli Ami dei , dalla quale nacque 
il pianto di Firenze per lo sdegno d 9 efft , a de' 
loro congiunti , che uccifero Buondelmonte Buon* 
delmonti , per aver ripudiata la fpofa della fa* 
miglia Ami dei . Per quefto fatto fi acce fero gran 
nimicizie, e ne venne lo feoncerto della Repubbli- 
ca con introdurfi in ejja le perlifere fazioni de' 
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«6 D » l Fai ad i j • 

Era onorata efTa , e fuoi couforci ♦ 

O Buoudelmonte , quanto mal fug^iftl 

Le nozze fue p c altrui ^ conforti! 

Moiri farebber lieti, eh» fui Tifi:» , 
Se (94) Dio c'a/jfle conceci i:o aJ E.na 
La prima volca , eh* a cittì vnilri . 

Jfla conveaiad a quella (? ,) pietra feema , 

Ch* 

Guelfi e Ghibellini : p*fì /| QiV/O ^ 

p» L* «oss* già pattuite colla detta Ca fa AmU 
de i . 

93 P*r negazione di quella Gentildonna de 9 
Donati , che facendoti vedere la fna figliuola 
belli (fima # f iudnjf* a fpo farla con mancare della 
data fede alla tua prima fpofa di famiglia sì il- 
la (ire 0 potente» che avrebbe in te la diftnorata 
azione punita, e vendicato quel torto . 

94 Cioè fe tu , 0 i tuoi Antenati vi fofte anne- 
gati nel fiumicello Etna . quando da Monte Uno» 

no la voflra famiglia pafsò la prima volta a Fi- 
renze a porvi cafa . 

95 ha bafe e pie di Ponte Vecchio rìmafla fen» 
za la fua (tatua di Marte caduta in Arno , do- 
ve fa trucidato Euonielmonte , quafi io altare cf* 
fai proprio: di quefta fiat u a , di cui priva ri Ja- 
fet e feema quella bafe , vedi il Can. 13. dell 9 
Inferno . 
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Canto XVI. *7 

Che guarda M ponte , che Fiorenza (96) fette 
Vittima nella fua pace 97J poftrenu . . 

Con qiutte genti, e con altre con ed© 
Vii' io Fiorenza W s' fatto ripofo , 
Che non ave* cagione , onde piangere . 

Con qucfte g?nti vid* io gloriofo, 

E giufto'l pop>l fuo tanto, che *1 giglio 
Non (j?3) era ad afta mai pofto ritrofo, 

Ni K99Ì Pe c *VWoil fatto rw-rmigtìo. 

CAN.- 

- . * 

otf Faceto con uccidevi queflo dìf graziato fina 
vittima a quel Dio fanguinariò . 

97 Perche poi non g>de più pace. 

98 Cioè fu fempre in guerrm vitiortofo , ficchi i 
funi nemici n>>n pofero mai il Giglio , che era U 
loro infegna, a rovefcio, e fottofopra neJV afta, 
come fi» levano fare i vittoriosi delle bandiere a*- 
qui/late . 

99 per le divi poni civili mutato in rofo 9 
perchè l 9 arme del comune nello ftendardo del Fa* 
polo era un Giglio Bianco in campo roffo , ma 
prevalendo la parte Guelfa, abbafl~.it alla Ghibellina? 
e fattali Signora della Città , mutò l 9 arme 9 f*- 
eendo il Giglio rojfo in campo bianco . 
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CANTO XVIL 



ARGOMENTO. 



Cacciagutda in quefia Canto predice a Din* 
m il f*9 € fitto , e le calamità . cb* egli sveva 
a patirà ultimamente lo eforta a Jcriver l* 
prefente Commedis * 

/^\UtI (i) vanne a CHmenè per accertarti 



Di ciò, eh' aveva 'incontro a sè udito , 

w 



a Fetonte fecondo le favole rinfacciato da Epa- 
fi, ptrcbì f al/amente fi vantava d* effer figli*** 
lo del Sole , corfe affanno fo alla fua Madre 
Climene per óccertarfi di una cofa di tanta fu* 
importanza, pregandola a dargli contraffegni * 
riprove certe di tal fua origine . Qual era dum* 
$u* Fetonte in quel cafo , tal era io nel prefen* 
te , cioè anfiofiffimo di effer* accertato da Cae* 
ciagnid* èi cofa di min grandijfm* importanza. 




Quei 
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C a ir r i XVII. 

Quei, (a) ck* ancor fa Ji 'padri a' figli fcarf! 
Taie era io, tale era femico 

E <b Beatrice, e ( f ) dalla fama lampa, 

Che pria per me avea mutato Tito. 
Perchè {$) m a ('erra : (6*; Mirda fuor la vampa 

Del tuo dillo , mi di/Te , sì eh* eli* efea 

Segnata bene della Eterna ftampa: 

Nca 

s Vctontè , */ cui fUnejlo e/empio protettiti 
dulìa fivèrtàia coudijecndenza del Sole Padre di 
$at , fa , e deve fare ì Padri più ritenuti efeàr- 
fi nel foddisfare a tutte le voglie quantunque 
ragionevoli dei lor figliuoli . Fetonte ottenuti 
dal Sole di guidar per un giorno il fuo Cocchio, 
ne ben guidandolo da Un fulmine di Giove ri- 
vwfe eftinto : vedi Ovidio nel IH. 2. delle Me* 
i amorfo fi . 

3 E per tal riconofeiuto . 

4 Da Cacci a guida , the era la Santa luce, c£j 
per potere a Dante parlare più da vicino ave* 
mutato luogo in quella Croce l antimo fa , feem* 
dendo dal deflro traccio al piede delia e» e de f ma. 

5 Ver la qual ce fa Beatrice , che ttt tutto e per 
tutto mi regolava , di f enti allora . 

« Efponi V ardente tuo deftderia , ed e fp ornilo 
con parole bene efprrftve , e ftampate dell 9 inter 
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C A V T ù XVìl 3 f 

Ami cfce fieno in f e , mirando pùnto, 

A cui tutti li tempi fon prefenti, 
Mentre eh' i' era li?) » Virgilio congiunte 

Su per io mente, che V anime cura, 

E dùcendendo (17) nel Mondo defunto, 
D*tre mi fur di mia vita futura 

Paiob (i8j gtavij avvina eh' io mi fenta 

Bea 

noi le matematiche dimofl 'r Azioni conpfeiamo , 
medi tu quelle eofe future , che potrtlber ao» 

*Jf'**% non accadendo pcrnecejfità >cbc indifpev- 

labilmente le voglia . 

14 Dtv , che eziandio ri /paio ai tempi prete- 
rito , prefente , § futuro egli è quello 9 cujus 
centrum eft ubique , circumferentia nufquam. 

1$ In compagnia di Virgilio ♦ che mi faceva, 
la guida. 

16 Per il monte del Purgatorio,* che da ogni 
contratta macchia le anime purga , e imbiancai 
metafora dalle tele dì lino , e canape* eòe ufei* 
te dal telajo fi curano* ed ancor rozza col 
nettarle , e col purgarle lavandolo e rilavandole <o 
poco a poco s 9 imbiancano • 

17 Cioè nell* inferno detto dal Poeta altrove 
il Regno della morta gente . 

il Gravi, cioè prenunzi africj èli calamiti , » 
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He a tetragono a i colpi di venturi; 

Perchè (ao) la voglia mia faria contenta 
D' intender qual fortuna mi s' apprefla ; 
Che (21) faetta previ fa vkn più lenta. 

Così 

quali gli erano flati da Farinata f e Ser Bru* 
metto meli' Inferno , 0 da Currado Malajpina , e 
da O Ieri fi nel .Purgatorio come in cifira ed in 

gergo accennate , 

19 D* animo ben fermo , e ben quadrato , ebè 
tome dado in qUat faccia cai* vi fi pofa ugual* 
mente bene . La fimilitudine è pre[a da Ari(lo. 
tele che nel primo delV Etica dice : Virrute 
praeditus forrunas profperas • & adverfas fere 
ubique omnino pmdenter . ut bonus tetragonus 
fine vituperio exiftem : Tetragono è un corpo 
foli do di forma e figura quadrangolare a? ogni 
intorno e p.r tutto fimìle . 

ao Per la qual co fa . 

ai E f aue/ eòe dtfe Ovidio, Nam praevifa mi- 
uus laedere tela folenr ; e poi il Petrarca , 
Che piaga antiveduta *flai men duole : ma non 
Salomon" , a cui da Daniello s* affibbia ti deu 
to di S. Gregorio con un poco # alterazione cos): 
Jacuium praevifuoi minus laedit • 
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Cauto XWl 3J 

Così difs* io a (aa) quella luce ftefla , 
Che pria m' area parlaro , e come volle 
Beatrice» fu la mia voglia (1$) confefTa „ 

tic i?4) per ambage , in che la gente folle 
Già (15) s' invefcava, pria che fofle ancifo 
L* Ange! di Dio , che le peccata tolle; 

Ma per chiare parole » e con {26) precifo 
Tomp VJ. <C 

ai A Cacai agni ds . 

43 Da me a lui /laceramente mauìf sfiata. 

34 Non ptt via di parole a ..#t, ut ed enigma» 
fiche f quali erano gli antichi Oracoli, coi qua» 
li il Demonio deludeva i mi/eri IdoUtri . Allu- 
de a quel di Virg. Cumaea fibilia Hrrrendas ca« 
nic ambages , antrouue remugic , Obicuris vera 

involvens . 

Carne in pania uccello . 
itf Precifo , e proprio parlare : Latine loqui 
vuol dire parlare in maniera piana , /empiici , e 
tifuaU . V/ è chi /piega quel precifo latino in 
lignificato di puro, terfo , elegante fatino lin- 
guaggio s ma per dir vero in qtielV o Sanguis 
ineus , o fu per itifafa , con cui die [opra prin- 
cipio nel Canto U. non ci fa vedere, in quanto 
a purità ed eleganza ai latino lingueggio , gran- 
li tfoggi • 
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34 Del Pai a sue 

Latin rìfpofe (27) queli' amor parerno 
Chiufo , e parvente del fuo proprio rifo • 
La (2 J) contingenza , che fuor (29) del quaderno 
Della voftra materia no n fi ftende » 
Tutta è dipinta nel cofoetto eterno $ 

Ne- 

*7 Hacci&guida cblufo in quella lavpa , ma sì 
fattamente , che tra/pativa la Jua ilarità ver/a 
di me . Mirami? e per tant9 ? errore del Fon- 
t animi , che meW Eloquenza Itat. pJg, 13*. cre * 
de la predizione del ricovero , che il Yoeta aver 
dovea dal gran Lombardo, ficcome appreso ve* 
dremo, efer per Dante me fa in bocca di Bea- 
trice > quando in tutta quefta predizione non, 
Beatrice, ma parla il fuo Tritavi Cacciaguida . 

2* / futuri contingenti , che voi altri uomini 
non Japete , li fa Iddio , e chi vede Dia $ con- 
tingenti fi dicono quelle cofe , che non efiUonm 
di necrffttà, mi pofono efere, e pofono ancor 
non efere . 

ao Quaderno della voftra materia vuol dire V 
intelletto nel corpo umano , e però in tal qua- 
derno no» fi flende fuori , non appari fee fcritt* 
quefta contingenza , cioè i intingenti futuri , 
benebe ni pofono apparire Scritti i contigenti 

prefetti , .e preteriti . Nq* può negarfi U cm* 
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Cam t • XVI J. 35 

Neceflltà però (30) quindi non prende « 
Se non come dal vifo , in che fi fpecchia 
NftTC, che per corrente giù difcende. 

C 1 

fanone ai Cimentatori , fi qn\ • enfiano , e fa* 
ciampano , ù faltano : quello e un parlare affai 
firavagante fuor del quaderno della voftra Ma- 
teria : Forje Dante prefe la metafora da quel? 
intellcaus nofter tamquam tabula rafa , in qua 
nihil depiftum cft . Anche il P. a" Aquino ha 
Isfciato di tradurre quefie parole di più aftru- 
J 0 fignificatù , e folamente ba voltato con eie* 
gante perjfrafi la parola contingenza così ; Na- 
tivo pendere quae peritura fiuunt ; ma quejfa 
efprejftona ntu vuol dire le co/e contingenti fu* 
ture p ma fu tafté le prefsnti , delle quali Dan* 
te non cb-edeva la notizia a Cticci aguida , ma 
la* chiedeva di quelle co/e contingenti, cbeCac* 
ciaguida vedeva Anzi che fieno in fe , mirando 
'1 punto , A cui tutti li tempi fon preferiti . 
30 Dall'ejfere i futuri contingenti ab eterno di* 
f inti nella mente di Dio non ne figue f che ac- 
cadano dt uecejfttà , fi non come d illi vifia , o 
dall' occhio veggente , in cui fi /pecchia e rap* 
prefenta ( /' occhio e jpecvhio vivo dilla cofa 
veduta ) onta Nave, che corre già per un fiume , 
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35 Dit Pai adih 

Da folj indi, si come vle.ie ad orecchi» 
Dt.ce armonia da organo , mi viene 
A v ifta '1 tempo, eh.» ti s'apparecchia • 

Quai (31) li partì Ipoìito d' Atene 

Per 

me f e ine , che corra giù di ntceffi'à : e vuol dire taf 
necejfita n«n effete ajfolutn f e antecedente, ma per 
fuppofizione , t coajeguen e ; imperciccche la N ave 
non corre , perche l % o<cbo'a vedt correre , ma t 
occhio la vede correre , perchè e (fa carré : e così 
fono i futuri contingenti rijpetto a Dio , la cui 
preferenza perà quantunque eterna non pregiu- 
dica alla contine nza delle tofe, ne aUa libertà 
dell* arbitrio , che fecondo che tn tempo Ji de* 
termina 0 al no , 0 al st , Idiflo ah eterno ha 
preveduto 0 il nò , 0 il sì . Di niello intende 
qutft* fimi Ut udì ne al rovefeio , e però la difap- 
prova» r.j centrando nella Nave» che corre , lo 
fte/fo Dio , che pt evede ab eterno , dovendo in quel* 
la rijcontrarfi il futuro contingente . 

31 Da indi, da queflo eterno csfpftto, dov 9 è 
dipinta la contingenza , mi viene alla vifia il 
tempo travaglioso , che ti fi apparecchia , coma 
viene alla orecchia la dolce armonia di un* or» 
gano , che è fonato • profetizza il già pajjato f 

%% Come farti Ippolito da Alene forcatamene 



Canto XVIi. 37 
Per la fpietata c perfida noverca 
Tal di Fiorenza partir ti conviene, 
Quefto fi vuole > f 3 5 ) c qutfto già fi cerca; 
E tofto verri fatto a chi ciò penfa 

C) « 

te per non * r ler p : egarfi al furio fo amari delta 
tn attìgna Fedra £ coit partirai corretto a ciò 
fare p r non vo'tr tu conjentire alle inique V9- 
glie de* C tta Utéi per ver ft , e delia Patria dive, 
nitta tu* matrigna . 0 ferva qui un tradimento 
fatta dalla m moria , a Dante .S* era impegna* 
to Virgilio nel Canta 10. dell 1 prima Cantica* 
che r annunzio ivi fittogli in o/curi Cenni da 
Farinata del ftturo fuo efilio , dovea ejjerglì 
più apertamente dichiarato poi da Beatrice : 
ecco il tsfto » che non ammette altre dichiarazioni 
a imbrogliarla Quando farai dinanzi al dolce rag. 
gio Di quella , il cui beli* occhio tutto vede , 
Da lui faprai di tua vita il viaggio ; ma ora di 
ciò perfettamente dimentico n.n da Beatrice , ma 
da Cacci aguida ìo fa efpofre. 

33 E quefto già fi tratta* è trama fegretamen* 
te : allude al fe greto trattato della parte Nera 
e Guelfa con Pupa Bonifacio di far pajTare a 
Firenze Carlo fenza terra Brattila del Re di 
Francia , col prete fio di riformarla * rimetterla a 



9* DelFaradis» 

Là» (34) deve Crifto tutto dì fi merci. 
La colpa flguirà la parte ofFenfa 

In grido, come fuol : (36*) ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che la difpenfa. 

Tu 

feflo , ma in verità per cacciirne la parte Blatt* 
ca t 0 Ghibellina, del quale partito era Dante , 
che poi con altri partigiani fu mandato in efi- 
giro V anno i;or. 

3+ Là , cioè a Roma , dove tutto dì fi comrnet. 
tono ftmonie t e fifa mercato delle cofe fpiritna- 
li ; foli to f gorgo di quefia non vena poetica , ma 
pojlema. \ \ 

35 La colpa, fecondo che ne dirà la fama e il 
grido , conferme mente al fuo folito di dare ad* 
do lp» egli oppre/fi s fi darà tutta ai mi fri Gbi» 
bellini eppre/fi ed eftliati ; ficchi di te ancora , 
nipote mio C iro t fi dirà , che ti Jei mer itata la 
tua difgrazia . 

36* Ma pni la vendetta di Dio col punire i ve* 
ri colpevoli renderà te/limonio alla verità , la 
qual verità è dijpcnfatrice , ed efecutria della 
vendetta: parla Cucci aguida feconio quella paz* 
za opinione , che i duelli Jono una prova della 
verità e della ragione , fi ntandoli ftolt amente a 
quel tempo , qbe in quel paragone rimanere in* 



C a K T o XVli. 2* 
Tu lafcerai ógni cofa diletr* 

Più caramente : e quello è quello (37) Graie , 
Che V arco dell* efilio pria factta . 
Tu proverai, sì come (^8) fa di fale 
Lo pane altrui , (39) e cern' è duro calle 
Io feendere e '1 falir per 1' altrui fcale • 

C4 £ 

fallibilmente fuperiore eòi dalla fua avefe U 
verità e la ragione, per una con fu/a apprenko* * 
ne* che Dio per quel mezzi la dife+deffe e ma* 
nifefta(fe . Daniello {alta . Vellut'lto frega 
male quefle parole che la di fpenfa , cioè la vew 
detta dì/penfa la colpa ; oibh . Landino fa bene 
la coflrmione , ma non penetra la mente dell 9 
Autore . Delle feiagure di Firenze dopo quella 
cacciata de' Ghibellini vedi il Cauto 10. dei 
Inferni . 

37 // primo dolore, che punge il cuore del V e fi* 
ìiato f ed il primi cordoniti , eòe ed elfo arreca 
V efilti > 

38 Ha cattivo e amaro fapore , non efendévg 
cofa , che renda le vivande più difgu(loJe al pa* 
lato ed ingrate , quanto quefto condimento necef* 
fat io per farle faporofe , quando è foverchio , 

39 E con quanto difagio fi fale la fcala altrui 
da un galantuomo ti co irato per merce in casa 
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4* Dll f AIABISI 

E quel, che più ti graverà le (40) (balle, 
Sarà la compagnia malvagia e^(4i) fcempia, 
Con la qua u C ^rai in (4 ) quefra valle: 

Che tutta ingrata, tu'ta matta ed empia 
Si (43 ) farà enarra te ; ma poco appreflò 
Ella, non tu, (4*) » f avrà wir * u tempia. 

Di 

4i altri , per quanto vi fin hen àceoìfr. 

40 Ti farà di gravo fi ed inCopportahile ptfi . 
4\ Di/unita dffirata* perocché i Ghibellini , 0 

Bianchi fùorufciti R disunirono , e allora Dan* 
te fi nfugih a Vere** . 

41 In quefta bafa e mìfem fortuna , in auejia 

doloroso efilio . 

4? Avendo ai unì Ghibf Vini contrariato a Dan* 
te, dtp» efir riufc'to in f Veemènte il tentativi 

intraprefo pfr confìglio di lui di rìvtetterfi pe¥ 
foir.a in Faenze, donale dopo effe*/? per affai* 

to impadroniti d' Ut a porta furono rijpinti • 
fugati . 

44 Intende de* principati fuoruscii , ma Jpf 
piamente di Vieri de' Cerchi uno de' pìè poten. 
fi e impegnati della fazione Ghibellina , i quali 
usarono per sojienerji usta condotta da vergo* 
gnar$tnt* 



1 
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€ a w t i XV». 4* 

Di (4$) fua beftialitate il fuo pruceffa 
Farà la pruova , sì eh' a te (+6) fia btiio 
Averti fatta parte per te fteflo , 

Lo primo tuo rifugio , e '1 primo oftello 
Sarà la cortefia del (47) g r ™ Lombardo > 
Che 'n tu la Sca'a porta il fanto uccello } 

Ch* avrà in te sì benigno riguardo , 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia (48/ primi qttei , che tra gli alta è più tardo » 

: Con 

• 

4; H profeguimenio t t la condotta della torà 
lefiiolità* che andrà a finire mali/fimo , sarà 
pruov* % e dimofirerà qual alla fi era fin ds 
principi* . 

46" Fa co fa onorevole V ejferti da loro diftac» 
cara , e difimpegnato da ogni partito con ritirar* 
ti a vivere a te fiejfo , abbandonando amebe ti 
laro Paese ec. , 

47 Alboino dellà Scala Signore ali or dì Vero* 
ma f la qual famìglia faceva per arm? una Sca* 
la d* oro in campo roffo 4 e di foprs P aquila 
nera , ebe cbiama V uccello fanto , per efere fi 
Aquila V impegna Imperiale. 

48 Cioè prima il fuo far benefitj , che il tuo 
tbiedtrli , emendo una beneficenza ben rara il 
prevenire le preghiera . 



4i dil Paradiso 

Con lai vedrai (49) colui, che impreffo fue 
Nafceadó si da (50) quella fteili forte, 
Che ($1) notabili fica V opere fue. 

Non fe ne fono ancor le genti accorte 
Eer la ncvclla età, che ($2) pur nove anni 
Son quelle ruote intorno di lui torte. 

Ma 

è 

m 

49 Can grandi dell* Scala fruttilo minor* del 
prenominato Alboino . 

50 DegV in f tuffi di M-irte % 

51 Degne d' ejfere regijìrdti ad eterna, memoria» 
5» Landino e Vellutato /piegano , the Ca* 

Grande aveva 1$. anni in tempo dì qusfia fin- 
itone di Dante, civè nel 13^.0. p<r tfftt girate 
9. vrlte /opra dì Ini le ruote di fU'fto Pianeta^ 
cioè di M.trte * che Mitre arca due anni So» 
lari a fare una fua girata ; ma dalla Cro* 
n 1c>t Verone ft > ft*>npata #« Milano T 8. de- 
gli Scrittori delle co(e d f ittita di Autor" con» 
temporaneo** ed efatto intorno a$li Scaligeri ab* 
tiam * ; cèe ejji navque nel 1291. e però noia 
aveva che 9. anni » onde il Poeta averi intefo di 
annt Solari . potendoli mi far are Col mvjimento 
propria del S- le , il movimenta dt Marte , e di 
fualnnfu* Pianeta* 



f 
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Cauto XVI. 
Ma (<)) pria che '1 Guafco V alto Arrigo inganni» 

Parran j[54) faviilc delU fui virt,ue 
In non curar d' argento , nè <T affanni . 

Le fue magnificente conofciute 

Saranno ancora sì, che i fuoi nimici 
Non ne potran tener le lingue (55) niut • 

A (<6) lui t' afpetta, ed a* fuoi benefici: 
Per (*7) lui fia trafmutata molta gente, 
Cambiando condixian ricchi e mendicii 

E 

53 Prima che Papa Clemente V. di Guafcogna 
inganni l 9 Imperatore Arrigo VII. perchè dopa 
averlo per i fuoi fini promofo air Imperio, fi 
oppofe poi [otto mano alla fu* andata in Itali a% 
e favorì li fuoi nimici . 

5 4 Compariranno sfavillanti le fui virtù in 
modo da fame le genti accorte. 

55 S^n potranno fare a meno di lodarle. 

56 Rifirbati a lu i \ non ti àifperare nelle tue 
traverfie, confida ritrovare forte miglioro appa 
lui , e fii fin da ora ficuro dei ieneficj > W ci 
ti farà . 

57 Coftui fucceduto nella Signoria di Verona 
al morto fuo fratello foftenne la fazione de* 
Ghibellini nella Lombardia 9 dove ì Guelfi più voi 
te ebbero da lui gran percome ; Dante ttoa VHft 



44 Dt L P A« AD I 

1 (5 $) porterane fc ritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e difle cofe 
Incredibili (yp) a quei , che fia prefente • 

Poi [6o) giunfe : Figlio, quefte (6i) fon le chiofe 
Di quel , che ti fu detto ; ecco le 'nfulie » 
Che (tfa) dietro a pochi giti fon nafcof* , 

Non 

èttrthuìre ad impegno di fazione, a a intere fé 
di Stato quanto operò , ma più te. fio a genero fi» 
tè di cuor magnanimo , cbt am i e/a/tare i por* 
feguitati , e gli alti tri t i prepotenti deprimere. 

58 E tu ne porterai . 

59 Incredibili non fola ai pofìeri , ebe le lee?e+ 
ranno, o udiranno . ma fino ai pi e/enti , che 
con gli ocelli proprj ) e „»jr ittvo : ottimo arti* 
fiero deli* avveduto Pietà . tht éev fi accorgeva 
di Poter dir tropi* poco di quefìo giovinetto , 
the per a^cara , .e*tre fcrtitt'Ja , non ave* 
9é moflrate J( non che pube fav le de/'a J'ué 
indole genero a . 

<$o E po J u U n-lo , anzi tonchi ulendo il fu* 
discorso , agg unse . 

6\ Sono 'e /> e ó *z,'oni , e i corn ati di quel % 
the e meli* Inferno, e nel P:ng, torio ti fu 
nunziato de tuo'- fu u, a/titmti. 
^2 Da qui a poche rivoluzioni Joiari , da qui 
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C i » f • KVli. 4f 

Nófi io 9 però , ch f a f tuo' ($3) vicini invìdie . r 
Pofcia che (6» s' infutura la tua viti 
Via più là 1 che f I punir d« lor perfidie • 

Poiché tacendo fi moftrò fpedita 
V anima Tanta di metter la (tf?) trama 
In quella tela » eh' io le porli ordita , 

Io cominciai» come colui che brama , 
Dubitando, configlio da perfona . 
Che vede, e vuoi diritra monte , ed amaf 

Bea veggio f padre mio , sì come fprona 
Lo tempo yerfo me per colpo d*rmi 
Tal , Qh 9 è più grave a (66j chi più s* abbandoni ; 

Per» 

a ptebi anni ti faranno pale fi , ed ora fona 
nelle tenebre dei tempo futuro involte e nafeofie. 

*J Cioè ai tuoi concittadini , ciò fignificaudn 
tal voce, come fi è detto. 

©4 E per durare , durerà tanto , che tu veg. 
ga punita la lor perfidia . 

*5 E vuol dire : fi moflrò pronta ad ejpormi , 
t fcbtùrirmi quefli avvenim ntt futuri, dei qua* 
li io V avea già un fiomm ffione ed iftanza in* 
fieme pregata, che in ciò confitte il riempir cote 

la trama , e tefTer quella tela , che Dante la 

avea pofla davanti fintamente ordito. 
$6 A cbi più fi abbandoni alla dif pernione a 



1 
1 



46 Dn FAK AD1SI 

Perchè di pt ovvedenza è buon , eh' io m' irmi , 
Sì che fe (*7) luogo tu' è tolco più caro , 
Io non perdetti (68) gli altri per miti carmi . 

Giù per lo (69) Mondo fenza fine amaro f 
E per lo (70) Monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia (71) donna mi Uvaro , 

E pofeia p?r lo Ciel di lume in lume 
Ho io ippr.'fo quel, che, s* io ridico» 
A molti fia (yij favor di torte agrume; 

E a' io al vero fon (73) timido amico, 
Temo (74) di perder vita tra coluto , 
Che quello tempo chiameranno antico * 

La 



datore , e vi provvede slls megli* che puì . 
6*7 L* patria 

68 Gli nitri miei ricettatori éifgujfati delU 
libertà del mio fcrivere . 
6*9 Inferno. 

70 Purgatorio, 

71 Beatrice t 

71 Salfa troppo piccante e dif>u(lofa. 

73 Sicché non ofi dirlo tutto , com 9 è . 

74 Temo, che perderò V immertalità della fa- 
ma ( che è la vita , che in terra rimane a go- 
derfi dopo morte ) spprefs* i miei pofieri , i 



< 
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C a w r 0 XVII. 41 

La (75) luce , in che rideva il mio reforo , 
Ch' io trovai lì, fi fé* primi (76) corrufca» 
Quale a raggio di Scie fpc echio ù' ero: 

Indi rifpofe; [77) Coscienza fuica 
O della propria ,o deU* altrui vergogni» 
Pur fentirà la tua parola (78; brufea . . 

Ma nondimeno , rimofla ogni menzogna» 
Tutta tua vifion fa manifefta , » . 

• Ci 

. - ... 

5 : ' ... 1 » ' 

li naturalmente chiameranno tempo antico que/I» 
tempo a noi prefente f 

li lo fpirìto di Cacci agni da . 

76* Fiammeggiante : voce antica , dice Ja Crufca 

77 SI*'* » *** non fon* di netta cofeienna , ma 
V hanno macchiata di malvagità 0 proprie , # 
dei loro congiunti , proveranno difgajlofo ed qf* 
prò il tuo ridire e notificare quei , che bai ye* 
dato puniti nelV Inferno , o nel Purgatorio . 

78 Brufco è fapore , che tira ali* ajpto / ma 
non difptacevole al gufto >. foggiugne la Crufca: 
convien dunque dire , che non parli di quefta 
Dante, effendo il Brujco , di cui egli parla 9 
nel primo gufo inole{ìo , mentre dice poco ap- 
preso Che fe la voce tua farà moietta Nel pri- 
mo gufto . 



a£ DlL Taiadisì 

E (?o) Ufcìt pur gntcar dov* e la rogna f 
Che fe lm voce tu* farà moietta 

Nel primo gaflo , vi al nutrimento 

Lai e- rì poi, quando farà (So) digtfta* 
Quello tuo grido farà come vento, 

Che le più aite cime più percuote ; 

E ciò non ,'8.) fa d* onoc poco argomento* 
Però ti fon moftnte in quefte ruote , 

Nel monte, c nella valle dolorosa 

Pur (8a) f tnime . che fon di fama note ; 
Che r animo di Quel , eh* ode , (83) non pofc , 



t f Modo proverbiale plebeo g vsle / lafcia ebe 
fidolg* X cbi aver è cagion di dolerfi . fe*** 
gli arti di ciò penfiero. 

So Ben concotta e fmaltita , cioè hn confiderai 
t per il fuo giù fio verfo intefa . 

81 tfon è piccolo argomento di animo onorato) 
f gran le ( cioè infoiente e temerario , dico io ) 
il pigliar/eia con gli nomiti pià potenti , c per 
gra Io di dignità pià fublimi . 

81 Solamente quelte anime % cbe nel Mondo fit* 
rono pià Ulnari e f\mofe . 

8) Non fi acquieta, e modera V appetito sfira* 
nato, ne crede per ojomfin ebo gli fi ndiucé » 

1 
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Cauto XVI!. 40 
Nè fermi fede per efemplo , eh' ^84) haja 
La fua radice incognita c nafeofa , 
Nè per altro argomento , che non paja • 

Tomo VI. B CAN* 



■1 ■! 1 ■ ■ m 



quundo fa avvenuto in perfora di ha (fa lega e> 
ignobil condizione , come fa, quando ode efem* 
pli di perfone alte e cofpicue per i fuor delitti 
punite ; nè fi raffrena , e diftnganna per via di 
altri argomenti 9 eòe non abbiam una bella illu* 
flre comfarfa al dì fuori • 
** Maja per abbia . 
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CANTO 



XVIII. 



ARGOMENTO. 



DeCcrive il Pietà come egli afcefe al fcfto Cielo > 
che è quel di Giove ; nei quale trova coloro , 
che dirittamente avevano amorini (irato ginfi'f 
zia al mondo. 



I Quello (2} fpirto beato, ed io (3) guftava 
Lo mio, temprando '1 dolce (4) con Y acerbo t 



1 Godea nel penfare fra fe ftefo tacendo , e non 
comunicando col parlare ad altri quelle co/e , che 
allora gli andavano per lo penfiero . 

a Qacciaguida . 

3 Ed io pure del tacito mio penfiero mi compia* 
eeva, riandando colla mente quanto mi era fiat* 
dal mio Tritavo fin qui predetto , perocché in 
fine era per riafc'trne onore e gloria alla nofira 




là fi godeva (1) folo del fuo verbo 



E quel- 
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C A V T o XV1I1. Si 
E quella (5) donna , eh' a Dio mi menava, 
Ditte; (6) Muta penfier , penfa ch'io fono 
Pretto (7) a colui, ch'ogni torco difgrava . 
Io mi ri voi fi all' amoro fo fuono 

Del (8, mio conforto; e qual* io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, qui V fo) abbandono: 
Non perch'io (10) pur del mio parlar difilli, 
Ma per la mente, che non può (11) reddire 
Sovra fe tanto , ? altri non la guidi . 

D 2 Tanto 

cafa , e cordoglio a i noftri nemici , cioè a i 
Guelfi F "urenti ni . 

4 Giacche la predizione era finita di cofe parte 
fivvtrje, e parte prefpere . 

5 Beatrice. 

Non penftr più a i torti , che riceverai . 

7 Vicina a Dio , che d'tfgrava o'Jni torto .ed 
aggravio , vendicandolo nelV offenfore , e premiati* 
doU neir offe/o , fe lo [offre come fi deve : allude 
al mihi vindiShm, k ego retribuam • 

$ Di beatrice mio conforto . 
$ L'abbandono al (ìlenzio, e lo taccio, dJfpe» 
tanJo di poterlo efprimere con parole , 

10 Non fol§ perchè io difperi trovar parole , 
tbe valgano a bene e f printer U . 

11 Ma molto più a cagione, che non pu? la 
mente ritornare di bel nuovo a concepirlo J'er.'&a 
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?» Del Paradiso 

Tanto (la) pofs' io di quel punto ridire » 

Che rimirando lei lo mio affetto 

Libero fu da ogni altro diUre . 
Fin (13) che '1 (14) piacer eterno, che diretto 

Raggiava in Bearrice , dal bA vifo 

Mi contentava col (15) fecondo afpetto » 
Vincendo (16) me col lume d'un forrifo, 

Ella mi diffe : Volgiti, {17} ed afcolra , 

Che (i8) non pur ne' miei cechi è Paradifo . 
Come ft vede (ip) qui alcuna volca 

L' af- 

uno ftraordìnario ajuto di grazia fingo! ari (fi ma » 
effondo quello di troppo /opra ali* ordinarie fu* 
forze. 

li £>uefto fittamente polpi ridire di quel tanto , 
che in quel punto m'accadde ejperimentando neW 
animo un contento non più provato , eòe ec. 

13 Finché vai mentreebe t fe fi faccia punto a 
difire;/* nò, vale fino a tanto che. 

14 Iddìo veduto faccia a faccia 

15 W rifìeffo , vedendomi lo fpfendor di D;> 
dal bel vifo di lei , eòe »' era a dirittura rap 

giata • 
\6 Abbagliandomi • 

17 Volgiti a Cacciaguida 9 

18 N 0» folament* $ 

19 In urré f 
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Canto XVM. 53 

L'affetto nella villa, s* elio è tanto, 
Che da lui Ha tutta V anima (io) tolta : 

Così nel fiammegg : ar del (21) fulgor fanco » 
A cui mi volfi conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi rncora alquanto, 

E cominciò: In qucOa (1?) quinta foglia 
Deli' (23) albero, che vive della (24) cima, 
E frutta fempre, e mai non perde foglia, 

D 2. Spi- 

40 Che tenga tutta P anima afforta ed intenta 
a fé: di qui il Petrarca, E fpeflfo nella fronte 
Il cuor fi legge • 

ai Cacciagnida * 

22 Quinta Cielo di Marte , dove confabulava» 
noi foglia perii fola jo, e fpartimento ordinato* 

*1 Landino P intende per la Croce, eòe come 
fi e veduto flava incaftrata dentro il globo di 
Marte » Meglio 3 mio parere gli altri Contenta»^ 
tori P intendono di tutto il Paradifo figurato in 
un albero di più palchi , 0 folai di rami. Così 
Virgilio nel ìib. della Georg- concepì , e deferip 
gli atteri da viti fatti quafi a palchi , per i 
quali le viti crefeenio posano r auspicar fi % funi* 
mafjue fequi tabulata per ulmos . 

14. Al contrario degli altri , che vivono della 
ridice , Cima cioè Dìo Beatificamo . 
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54 Dn Pahadisì 

Spiriti (?5) fon beati, che giù, prima 

Che venirtelo al Ciel , fur di (26) gran voce V 
Sì eh* ogni Mufa ne farebbe (27) opima. 

Però mira nt* (28; e rri della Gr< ce : 

Quel f l'<9) eh' io or nomerò , li farà V (30) atto r 
Che fa in nube il fuo fueco veloce. 

Io vidi per la Croce un lume (31) tratto 
Dal nomar Jofuè , (31) com* ei fi feo * 
Ne mi fu noto il dir prima che '1 fatto^ 

Ed 

aj Cloe alcune di quelle anime beate r che ivi 
goJotio eternamente . 
z6 Di gran nome e fama /opra la terra . 

27 Ricca di Un' ampli (ftmo ed eccellenti [fimo fog* 
getto per un Poema eroico: ciò ciré fotfero fro* 
pr;am:nte le frogie opime , da cui viene que(l* 
opimo, è noto abbaia ma per le (lorie latine. 

28 Nelle due braccia della Croce . 

. 09 Quel per fon aggio , che io nominerò* in quel 
che il fuo nome ti mani f e fi* . 

50 Ouel trafeorrere rifplehdendo e fiammeg* 
gì andò è 

31 Fatto rifplendere ; r traftorrere . 

In quel mede/imo i/iante , in cui fi acce/e e 
lampeggiò quel lume, nel quii era lo fpirito deW 
ijle jjo Gtofuè Santo e glorio/o Capitano d* Ifraem 

le, ciré in fetHirfi nominare da Cacci aguidà Jt 

1 
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C A H T o XVIII. SS 

Ed al nome dell' aito (33) Maccabeo 
Vidi muoverti un'altro roteando: 
E letizia era ferra dei (3*) palèo . 

D 4 Così 
fece avanti . tale apparendo, quale fi formò , fi- 
miglia ne ad accefo vapore nella nuvola , quandi 
balena . 

53 Giuda Maccabeo di tanta gloria per la di* 
fe/a in guerra della /anta Legge. 

34 Specie di Trottola , 0 Sfrombolo , che Juol 
tjfere in più luoghi d'Italia il giuoco de' giova- 
netti in tempo di Quarefima , ma con qualche 
divario , perche il Palèo fi fa girare sfirzolando . 
onde di effe ♦ e altro fimil balocco Virgilio nel 
lib. 7. dell' Eneide diffe colla fu a folita vaghi f- 
fima maeflà : Stuper inficia turba , Impubcfque 
manus mirata volubile buxum : Dant mnimos pia- \ 
gae &c. Si mantiene ancora un tal giuoco in qual* 
che parte della Tofcana , td io mi fono imhat. 
tuto a vederlo con mio piacere , perchè vidi ri* 
fcontrare a puntino cin la deferitone , che ce 
ue ha Infoiata Virgilio: la differenza della Trot* 
tola dal Palèo fola confifle in quefto f che il Pa- 
lèo non va tanto a ffìtti gliandofi % ne termina im 
punta aguzza , ne quella e armata di ferro , e 
datogli il primo moto col filo , come fi fa alla 
Trottola gli fi fa mantenere , td accrcfcerc co» 



i€ Del Paradisa 

Cesi per Carlo Magno , e per Orlando 
Duo (35) ne feguì lo mio attento fguardo * 
Ccm' occhio fegue fuo falcon (36) volando. 
Pofcia traile (37, Guigliehno, e (38) Rinoardo , 
£ (39/I due* Gottifrcdi la mia Vida 

Pet 

sferza di fiottile cuojo percuotendolo , ficchi lo 

cinga per il fuo verfo, e con nuovo impulfo 

nuovo impeto al moto s % imprima . 

35 Due fiamme lampeggianti • 

36* Come V occhio del Cacciatore fiegue il Fai* 
cone accompagnando il fuo volo per non perderlo 
di vi fio , quando va dietro alla i coperta preda • 

37 Conte di Oringa, e figliuolo del Conte di 
Harbona , come dice il Landino , 0 per dir meglio 
Conte d'Ouvergne , come forje vuol intendere il 
Velia te Ilo eòe ba Or venga , mere e che 0 finga no» 
pare , che fia noma di alcuna Provincia , 0 Cit* 
tà della Francia , come fono Nat bona , 0 Qu* 
vergnfi 

1% Parente di Òugh'elfjio anch' effe valor 0 fa 
Guerriero contro gF In fedeli . 
' 39 Gotti f re do Buglione , a cui tanto fi * accre» 
feiuto d, fama per V immortai Poema del Taf* 
in vano con garofi contrari dnlV Accademia deU 
ìa Ctu 'ca depreffo f dei quali f dice /' ingenuo Sah 
vitti , che vorrebbe ora queir Accademia ejferuefio* 
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Canto XVIII. tj 
Per quella Croce , e (40) Roberto Guifcirdo . 

Indi tra 1' altre luci (41) mota e mifta 

Moltrommi V ,41) alma, che m* avei parlato * 
Qual'U;) era tra i cantor del Cielo artifta. 

Io mi rivolli dal mio deftro lato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole, o per atto fegnato. 

E vi- 

* • • * • » 

fa per fitta riputazione digiuna. 

40 Quefli fu valorofo Nomando Duca di Pu- 
glia e di Calabria » cui in gran parte tolfe a i 
Greci, ed ajutb il fratello Ruggiero a cacciar li 
Saraci ni dalV Italia, e liberi il Pontefice S.Gre- 
gorio Vii* dalV afedio , con cui veniva firetto in 
Caftel S. Angelo dalV Imperatore Arrigo IH. che 
ei pefie in fuga, e fe % vergognofamente di lì dog* 
giare . 

41 Dataft a danzare, e rateare inficine con qnt* 
gii altri /piriti beati x mota dal motus latina ♦ 

42 Cacci agni da . 

43 Cantando anch' egli inni di lode a Dio mi 

fece cono/cere qual artifia egli era tra i Cantori 
del Cielo ; cioè cominciò anch' efio a cantora 

d* una mu fica veramente celefti , e di un' arti fida 

meraviglio/o ♦ 



jrt Dpl Paradiso 

E vidi le fae bici tanto (44) mere , 
Tanto gioconde , che la fua fembianza 
Vinceva gli altri , e V ultimo folere , 

B come , per fentir più (45) dilettanza * 
Bene operando V uom di giorno in giorno 
S 9 accorge , che la fua virtute avanza , 

3) m* accors' io , che '1 mio girare intorno 
Col CiePnfieme avea crefciuto V {46) arco, 
Veggendo quel (47) miracolo più adorno . 

E qu a . 

44 Brillanti di sì puro giubbilo^ che vinceva** 
la comparfa , che f>lea farmi negli éltrl Cieli , e 
quel la più vaga, che folta farmi nel Cielo i (le fa 
dì Marte , che era V ultimo , dove fin allora era m 
no faliti $ il Daniello fpiega folere per /pere ce m 
lefii 9 cbe fogliano ejfere lucidi Jfune : non fifa co» 
tbe fondamento : forfè lo tirerà da folari t 

45 Per ejfer il diletto nel bene operare co -atra fre- 
gna certo del buon abito già formato. 

afi Perche in tal punto era falito al Cielo pià 
alto di Giove , di cui era per confeguenza 
V arco migliore* 

+1 Beatrice più onorata di fplendore di quel 9 
che prima mi fojft comparfa , fecondo quello 9 
che già avvertì generalmente, eòe il f altre di 
Cielo in Cielo gli fi rendeva jenfibile dal compa- 
rire in Beatrice nuova giunta di luce t di bel- 
lezza* 
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E quale è il rrafmutare in picciol (48) varco 
Di tempo in bianca donna , quando '1 volto 
Suo fi difcarchi di Vergogna il carco , 

Tal (49) fu negli occhi miei , Quando fu (50) volt* 
Per lo candor della temprata {Iella 
Setta, che dentro a sè m' avea ricolto. 

lo vidi .in quella Giovial facella 

u 

4$ // trafmutar del colore , che fa in cori* 
tratto di tempo Donna di candida carnagione , 
che divenuta in ve Ito per vergogna rofa ed in* 
fiammata ritorna poi alla naturai fua candì* 
dtzza. 

40 Tal fu 9 e apparve nel fuo repentini ean* 
giarfi dinanzi agli occhi miei il fuddetto mira» 
colo t cioè Bearoice , per la candida luce di Giove 
fottentrata alla accefa di Marte nella fua fac* 
eia, ritornando , fe non eòe appariva più vaga* 
al fuo primier fembiante . \ 

50 Mofo in giro nel falire dal quinto deh 
ài Marte, (iella focofa f al f e fio Cielo di Giove, 
Jhlla candida e temperata , perchè in mezzo m 
Saturno troppo freddo, e Marte troppo ealdo , 
e così partecipante della natura dell'uno e deW 
altro Pianeta : e notano per chi velejfe farne uf* 
per regolamento dell* effemeridi , che Giove i» 
quel punto fi trovava ne* gradi u di Tori. 
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Lo (Sì) sfavillar dell'amor, che lì era $ 
Segnare (51) agli occhi mici noftra favella • 

E come augelli furti di riviera, 

Quafi (53) congratulando a lor pafture, 
Fanno di fe or tonda or lunga fchiera* 

Sì (* 4) dentro a' lumi fante creature 
Volitando cantavano, e (5?) facénii 
Or D. or I. or L. in fue figure . 

Prima 

Si Cioè lo fpleudere de* Beati Spiriti infiammati 
di carità , che erano in quella Stella ♦ 

5* Rapprefentare con figure di lettere, che efit 
variamente difponendofi formavano , il parlar no* 
flro , che ri folta di lettere articolate colla voce * 
Un* altro te fio legge nuova favella, e verrebbe a 
dire nuovo modo di favellare, cioè non per vi* 
di efprimere co Ha voce f ma di figurare le htttre f 
come p d : ce che ftnne le Grtte volando • 

5} Quaft peo me definì congratulando fi del lof 
giungere a quelle nuove parure , 

54 Cosi quelle Sante anime dentro a i Uro /pie** 
dori vo/an h cantavano , e combinando/i forma* 
vano di fe fleffe or la lette** D , or 1*1 , or t'L , 
e fono lettere inizimlt di diligite juftitiain legUttl * 
come motti le interpetrann * 

55 Facenfi per fai tanfi. 
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Prima cantando m fua nota (56") movìenfi: 
Poi, divenrando V un di quelli fogni, 
Un poco s' arrecavano , e (S7) tacenfi. 

O 58 diva Pegafea, che gl'ingegni 
Fai gloriofi, e rendigli ($9) longevi, 
Ed etti teco le cictadi e i (60 regni, 

Jlluftrami di te , sì eh' io rilievi 

Le Icr figure , com* io P ho concette r 
Paja (61 tua poffa in quefti verfi brevi. 

Moftrarfi dunque in (Sa) cinque volte fette 
Vocali e confonanti.* ed io notai 
Le parti sì • etnie mi parver (6*3) dette , 

Piligite (ó>) Juftitiam frimai 

5$ Movienfi in luogo df moveanfi , 

57 Tacenti in cambio di taceanfi » con definenti 
violentemente sforzate, e non fi fa po' perche. 

58 0 Calliope , la principale tra le Mufe, che 
abitano in Parnafo , ove è il fonte del Cavai Po» 
gafo fatto fcaturire con una zampata . 

79 Di lunga v'ita s voce latina* 

60 Celebrati ne* loro Poemi . 

6t Appari fca quale e quanto fia il tuo potere » 

61 Cioè in 35. tra vocali e conj manti , 
Ci Cioè figurate . 

,©~<t Oracolo di Salomone : il fenfo è : il verha 
^iligite ? r il nome juftitiam fu la prima parte 
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Fur Verbo e nome di tutto '1 dipinto ; 

Qui Judicatis Terram, fur {65) fezzai. 
Pofcia neir M. del vocabol (66) quinto 

Pareva argento lì d' oro diftinto . 
E vidi fcendcre altre luci, dove 

Era (<S8) '1 colmo dell' M, e lì quetarfi 

Can- 

dello fcrittOt che formarono , e quefle altre tre 
parole Qui judicatis terram furono V ultima parte, 
ejfendo tra loro quelle lettere con t\ bella e adat- 
tata fimmetria difpofte , che fembravano una più 
tura, 

6$ Ultimi. Sezzajo è lo fteffo che fezzo , coma 
primajo il mede(imo che x primo dal primarius la» 
tino . 

66 Nella M uh ma lettera della voce terram . 
eh* è per ordine confederata la quinta . 

67 SjeW anime accefe di carità , e con ciò "d'ap- 
parenza fimile alP oro , di cui però appariva in 
quella parte guarnito quel pianeta candido , co- 
me argento , 

68 Quefla lettera M avverte il Landino , che 
suol denotare la terra abitata dagli uomini , e 
le anime 9 che formano detta lettera , ejfere dì 
coloro , che fenza Signoria furono in offizio e 
po/lo da amminiflrare giuftì^a ; ficcome quelle , 
ebefopra il colmo dell' M fono difpofte in guif*. 
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C A H T o XVilI. €\ 
Cantando , (do) credo , il ben , eh' a fe le muove 

Poi come nel percuoter de' (70) ciocchi arfi 
Surgon« innumerabili faville, . 
Onde gli ito Iti Cogliono (7*) agurarfi , 

Rifurger parver quindi più di mille . 
Luci (72) e faìir quali affai , e iqua* poco , 
Sì come (? 3) '1 Sol che l'accende , (7+; fortille : 

E quietata ciafeuna in fuo loco, 

u 

abe /embrano ornarlo d* una corona ; fono dì 
quelli, che fignoreggiarono come Principi feuda. 
tarj deiP Imperio con rettitudini $ e quelle poi 
finalmente, che più 0 meno JalcnJo veggono 0 
comporre il collo , e la te [la dell* Aq ti lo x le ri* 
cono/ce per V anime degli Imperatori : ma il dir fi 
quefte dal Poeta più di milìe , mi mette vn poca 
in fofpìtto quefla Jua difiribuzion capriccio/a , 

69 Cantando, eome fuppongo , il fimmo iena 
iddio, che tutto muove, e tira afe quelle anime* 

70 Tifoni acerfi, 

71 Sogliono augurarfi il polfefo di piri co/e da 
loro defiderate a proporzione del numero della 
/cintille , 

72 In quefte mille luci ricomfeo più tbfloiPv'tn» 
tipi , e Feudatarj delP Impero , 

73 Udio Sole di Giufìizia . 

74 tm*d$ che V eUJfe a /uo beneplacito , . 



6+ D il Paradiso 

La cefta e*l collo d'un* (75) Aquila vidi 

Rappc e Tentar? a quii diftmto fuco, 
Quei, (76J eh- dipinge lì, non h* chi '1 guidi; 

Mi effò guida , e da lui fi rammenta 

Quella virtù, eh' è formi per li nidi. 
L'altra (77J beaeitudo, che contenta 

P«- 

7S Cio> delf\nf'g*a Imperiale , a cui faceti* 
gono i PW/tr pi detr imper i . 

76* Iddio, che muove futi B*4$ Spiriti a fot* 
mare quelle figure , non è diretto da alcuno , m* 
ami egli ogni co/a dirige , e da lui tutta fi tata* 
menta , cioè fi ricono /ce d rivare quella virtà » 
abe è forma , e dà V e fere e il giù fio fito , e rt pa- 
timento in quefta sfera per i medi da ripofarvi 
fucili /piriti , che di fopra ba afemigliati agli 
uccelli . Ma tutta quefta fimbolicjt fantajta è par* 
to della pajfione predominante del Poeta , che 
ficcome dì genio Imperiale , o Ghibellino figura 
graziofamènte nell'Aquila r Imperatore, « negli 
uccelli minori altri Potentati , come fubordinati 
uW Imperio , e membri d' un 9 ifteffb corpo politico? 
• militare 

77 V altra febiera di Beati Spiriti, che moro 
componevano l* M , ma pareva contenta di farà 
di fé ali* M come una corona di Gigli » poiché 
ora difeefa , e fi era quietata M era il colmo 
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C A K T » XVI!!. 6s 
pareva in primo d' ingigliarli all'emme, 
Con poco moro feguitò la 'mprenta . 

O ^78) dolce fteila, quali e quante gemme 
Mi dimofrtaron, eh? noftra (79I giufeizi* 
Effetto <8o) (la del Ciel, che tu ingemme? 

Perch'io prego la (8c) mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond' (3 2) efee U fummo, che 1 tuo raggio vizia j 
Timo VI. E Sì 

dell 9 M , col muoverfi che fece un poco figuitò 
V impronta e forma dell 9 Aquila t che reflua a 
iompirfi\ ficebè aggiuntafi tale fch'era a quella 
tefta, e collo* le tre gambe dell 9 M ingigliato 
averanno oltre il refìo , cioè petto , e afe , rapi 
prefentato le Jat gambe e la coda delV Aquila . 
78 Di Giove . 

70 Quella Gin/tizia, che iti terra s 9 efercita , 
ejfer effetto degV influffi di quel Cielo , che tu il- 
lumini e adorni qual gemma. 

80 Cioè degV influffi del Cielo di Giove . Già 
Dante più volte fi moflra un po' troppo Aftrologo f ' 
benché non Giudiziario . 

81 La divina Menu , /* quale è erigine e pri- 
mo principia del tuo moto ed 

8 a Donde viene il difetto , che vitia e i ofetira 
il tu* raggio <d infiufo 



66 D il Paradiso 

Sì eh* un' altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio , A 
Che fi murò (8+) di fegni , o dì martiri. 

O milizia del Ciel , cu' io contemplo, \ 
Adora (Z6) per color , che fono in terra 
Tutti fviati dietro al malo efemplo . 

Già fi iblea eoa le fpade far guerra : 

Mt 



$3 Acciocchì un* altra volta Cri fio prenda i fla* 
&«li , e mnftri il fuo fde«no di veder vendere # 
comprare fimoniacamente nella Qbieja , che e fu 9 
Tempio . 

8* Miracoli , effendofi la Qbieja fondata per vir- 
tù di miracoli fatti da i Santi Apofloli , e per 
virtù del fat/gue de* M ri tiri , fecondo quel gran 
detto Sanguis Martyrum femen eft Criftanorum. • 

8j O beati Spiriti , che io qui contemplo , ado- 
rate Dio, e pregatelo per quelli , che fi fvian* 
diètro al cattivo efempìo de* Prelati. 

86 Qui vale femplietmente orare e pregare , ro* 
me pure tal volta V adoro latino in Properz* 
Uh. 4. eleg. 4. Manent fic femper , adoro, e 1* 
Virgilio nel lib, io. dell 9 gneidei Voiens vos Tw* 
ii us adoro. 
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Ma or fi fa (87) togliendo oc qui or (8t) quivi 
Lo pan , che '1 pio padre a ncfTun ferra. 
Ma (89) tu, che foi per cancellare ($>«) ferivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna, che guattì, ancor fon (01) vivi, 

£ » Beri 



I7 Cioè con interdetti e feomuniche the impe 
iifeono e vietano V ufo de' SiCramenp, particolar- 
mente dcV EucariQia , a cui il Signore tutti in- 
vita non lo nefando a neffuno : della ragionerò* 
Uzza delie Qenfure Ecclefia fìsche vedi tra i Po» 
Umici il Bei! armino , e non dar retta a chi era 
di •qnefle cojfè ignorante. 

88 Ur qui or lì • Qui (la voce quivi , quantun- 
que ufata da Dante nel Cauto 33 del Purgato- 
rio in fignificato di qui , certamente in queflo Ino» 
go vuol fignificare l) e ivi ^ 

89 Ma tu , 0 Papa Bonifazio ottavo: il povero 
Ghibellino non lafcia otcafioae , ami la cerca di 
vendicar/* * .. . 

90 Che ferivi le cenfuty non per correggere e- 
caligare , ma per venderne poi la rivocazione e 
la riconciliazione colla tyief* c affandoli ^ 
pi Som vivi in Cielo, e $r fioj/òno punire. ^ 
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Ct DxlPa«adis« 

Ben puoi tu dire: (9?) Io ho fermo '1 difir* 
Si a colui, che volle viver folo, 
£ che per falti fu tratto a marriro , 

Ch'io non conofeo il Ptfcator, nè Volo. 



■ 



1 

■ 

CAN% 

91 lo ho la mia divozione sì firma e fpofitaf 
ver fo San Giù: Batlfla , che volle vìvere folo mei 
Di/erto, e che fu fitto mtrire in premio d* un* 
Saltatrlce 9 che della figliuola di Erodi ade che noto 
conofeo più ne S. Pietro fiato pe fiat or e , ne Sito 
Paolo : cioè bo tutto V animo rivolto ad accumu+ 
lare i fiorini % che in Firenze fi battevano foli* 
impronti di San Giovanni * 
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CANTO XIX. 



A K G 0 ME N T Om 

introduce il Patta in qutflo Canto a parlar VA* 
quila . P 0 i muove un dubbio i fe shunt fenz* 
la Fede Cnftjana Jt pojfa falvart . 

13 Area dinanzi a me con l'ale aperte 
La v i) bella image , che nel dolce (a) frui 
Liete Faceva l'anime (3) confette » 
Parca ciafeuna (+ ; rubinetto , in cui 

E 3 Reg- 

1 £' immagine deW Aquila fuddetta . 

a pretta latina . #/ dolce godere % e gio- 

condo godimento . 

^ Collegate ben Infieme e Congiunte come in un 
corpo , e quivi unite nel dolcemente godere vede»* 
do Dio, s 

4 Piccolo ma vago rubino, cè' è una forte di pie* 
tra pretto/* di color rojft e fiammeggiante . - 



j9 Del P a t ad i jo 

JRaggio di Sole ardciTe sì accefo. 

Che ne' miei occhi ($) rifrangefle luì. 

E quel, che mi convien ritrar (6) tcftefb* 
Non portò voce mai, né fcrifle inchioftro r 
Psiè fu per fantafia giammai compre fo, 

Ch'io vidi, e anche tkàì parlar lo refrro, 
E (7) fonar nella voce ed Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noie Noftro # 

E co- 

5 Fif/ettefe agli occhi del Poeta quel raggio . 

6 Pur orai Jlungamento per la rima da tefte p 
che propriamente vuol dire poco fa , nel modo che 
del su. giù, unqua, fi fa Jufo* giufo unquanc* 
ec. Vellutello lepidamente ne fa due parole : te- 
fi e fo cioeieftè iofo, nel meda eòe Signor/o fi ftH* 
glie ih due parole, cioè fignor Juo . Il Cafteive* 
tro poi ficcarne altrove abbiamo ofjervato, preten- 
de il te ftefo effer la voce intiera diftefa, e il 
tcftè V accorciata , come gru di grue , virtù di 
virtù té, o virèude. 

7 E dire e proferire lo K e Mio in fingoìar qua fi 
fife urta fola per fona ; mentre pure il concetto, e 
il vero fsnfoeraìn plurale Noe,* Noftro perchè 
quel/e parole erano concordemente mofe , e arti- 
colate da tutti quegli Spiriti. Pertanto conviene 
intendere: che quantunque fofe que(lo un corpo 
cothpofio di fin petfone , onde gli conveniva par* 
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B cominciò: Per effe re giufto e pio 
Son'io qui efalcato a quella gloria, 
Che non fi lafcia (8) vincere a difio : 

Ed in terra iafeiai U mia memoria 

Sì fatta, che le genti lì malvage 

E 4 Com- 

tare per via **N#f f e Noftro> e foffetale ir fu» 
interno concetto, tuttavia il parlare non s' accor* 
dava ci concetto , dicenhfi dal becco lo , e Mio . 
Ma perchè figura il Poeta sì (frano geroglifica ? 
Forfè a meglio effrimeré la perfetta unione di 
carità in quefii Spiriti , onde , benché moltt [fimi , 
erano pure un folo , cor unum , & anima una ? 
0 forfè il Poeta finge così , perchè altrimenti gli 
farebbe poi tornato innaturale V ef porr e tutto il 
lungo f-guevte ragionamento per via di numoro 
plurale , introducendo a parlar da maeftro una 
comunità : 0 forfè fa un 1 emblema sì fatto non 
per altro, fe non perchè egli appunto è un tal Poe* 
ta Qui variare cupit rem prodigialiter unam . Ne 
è vero , che una fola di quelle anime parlajfe per 
tutte , come dice taluno , col quale mi g<ov* 
proceder dìferetamente molti altri fuol dlfiimu* 
landò , apparendo nel te fio chiaro , che tutte con* 
correvano a fermare una fola voce > eh* era la 
voce dell' Aquila » 

t Perocché fatiabor , cum apparueric gloria tua . 

\ 
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Commendan (o) lei , ma non feguon ia ftoria* 

Così un fol calor di molte brago 
Si fa fentir, come di moki amori 
Ufciva folo un fuon di quella (io) imagc * 

Cnd* (11) io approdo: O perpetui fiori 
Dell' eterna letizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vofrri fi a) odori, 

Solvetemi, fpirando, il gran digiuno» 
Che lungamente m'ha tenuto in fune » 
Non trovandoli in terra cibo alcuno . 

Ben fo io » che (13) fe in Cielo altro reame 

La 

9 Lodano la fama da noi lafciata, ma non ne imi" 
tano fa virtù , e le azioni jante uella ftoria delie 
noftre glor/ofe gefla narrate, 

10 Contribuendo ciajcbedun di quegli Spiriti 
alfa formazione dei la voce articolata , che daU 9 
Aquila proferiva/i 

11 Dopo quel fuono dìfji loro « 

12 l tanti odori particolari di qttt/ta primavera 
éeleflc in un folo odore indifìintp - riftretti , cioè 
vi efpr;mete in una fola voce da voi tutti infit* 
mt camp afta , 

•H Se in queflo luo%o * affermativa, dicono gli 
Accademia* e vale avvejna che , quantunque? il 
fenjo è, f'guendo la lezione della Crufca , e legm 
gendo altro, non dito: fo molto bene , che quan* 
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La divina giufttzia fa fuo fpccchio, 

Che '1 voftro noti l'apprende ccn velame. 
Sapere, come attento io m'apparecchio 

Ad afcoltar: fapete quale è quello 

Dubbio, che m' è digiun (i4) cotanto vecchio • 
Uuafi falcone, eh' efce di (15) cappello, 

Move la tetta ,e con l'ale s'applaude. 

Voglia muftrando 9 e facendoli belio , 

° Vid' io 

tunque un* altro grada di beatitudini nel deh 
fa a fe fuo fpecebio della Divina Ginflizia , w- 
dendo chiaramente ejpr perfettijftmn in Je ftejfa , 
r in tutte le Jue opere: pure il voftro grado noto 
rimira già in tale fpecebio le eo/e con fvaataggi* 

per qualche impedimento* e offufcamento\ 0 pu- 
re laj ci andò il Te nel fuo naturale fignificatOz 
fe io altro più baffo Cielo fi vede tutto chiara* 
mente in Dio , nel voftro pià alto certamente no» 
fi vedrà con minor chiarezza: e fe leggafi alto, 
come in molte edizioni fi trova : fe in qualunque 

Velo , , cb % ì r alto Reame di Dio ec. 

14 Di cui da tanto tempo de fiderò intendere la fi* 
hzione\ il dubbio era, fe jenta la Santa Fediti 
iivere efattamente conforme alla legge di natura 
può condurre air eterna felicità del Paradifi . 

15 11 cappelletto , che gli fi tiene avanti gli 0*+ 
? W % perchè non fi sbatta troppo . . 
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74 Dil Paradiso, 

Vid'io farli (io") quel fegn«, che di laude 
Della divina grazia era (17) contefto f 
Con canti > quai fi fa (18) chi lafsu gaude . 

Poi cominciò.* (.9) Colui, che volfe (io) il fetta 
Allo (a 1 ) Creino del Mondo , e dentro ad elfo 
Diftinfc tanto occulto e manifefto , 

Non 

- 

t4 V Aquila, 

17 Era tutto come intejfuto di Santi Spiriti $ 
che con la hr voce ancora davano lodi a Dio. 
H Efer anelli di chi lafsu in Cielo gode : altri 
ieggono , quai foi fa chi lafsù gaude , c il fenfo 
viene più sbrigato , e più conforme al fìnti mento 
dai Poeta Caute volte già ripetuto é 

19 iddio ♦ 

20 H fello male alcuni lo /piegano per il fefia 
Cielo: qui è chiaro f eòe fignifica compaffb* cùe 
in Tofcana diciamo le fefle , e così fi dice , per* 
effe fueir apertura t che éejcrive la circonferenza 
del circolo , contiene una linea * eh* e la Je/la par 
ir dell 9 i(i*'fl* circonferenza , parlando volgare 
mente » e non in rigor matematico « 

%t AH 9 eflremo del Mondo , formandovi una s> 
vafia circonfertnza, e dentro vi creò con di flint 0 
tràine tu» te co/e parte ignoto aW umana intelli* 
gonza , c parte mani fefic . 
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Canto • XIX* 1% 
Non (il) potéo fuo valor fi rare impreflb 
In tutto l'univerfo, che (23) il fuo Verbo 
Non (a$) rimancfle in infinito eccetto, 
E (25) ciò fa certo , che'I primo fuperbo, 
Che fu la fonimi d'ogni creatura, 
Per non afpettar lume , cadde acerbo * 
E quinci appar , eh' ogni minor natura 
c*rto recettacolo à quel bene» 

Cke 

ai Vuol dire , che quantunque nellè grande*» 
za , ordine , balletta , varietà , e ceftanz* della 
cofe create fi pofa chiaramente ceno/cere Dia , 
nondiméno tal cognizione , per evidente che Jkt , 
farà Jempre imperfetta e inadeguata , anzi farà 
enigmatica : ficchi Iddio , e le fue infinite perfe- 
zioni vincono con infinito eccefo la captiti * 
l* intelligenza naturale d'ogni mente creata. 

13 La fua Sapienza* 

a 4 No* rimanefe ancara jfcouofciuf ì* gram 
parte , anzi infinitamente ancor aonofcihile per 
l* immenfi eecejfa delia fua ctguofcihmài 
•xS // che chiaramente fi mufira in Lucifera, U 
quale, ahbeucbe fojfe la più eccèllente Creatura, 
per nop afpettar e il lumi da Dio, invaneudofi 
Cadde non perfezionato dalla gloria , che fu lai 
maturità , alla quale pervennero gli Angeli f** 
4elt a Ut 9% 
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•S Del Paradiso 

Che non ha fine, (16*) e fé in fe mifuti* 

Dunque noftra veduta che conviene 

Bflere alcun de* raggi della (27) mente , 
Di (*S) che tutte le cofe fon ripiene , 

Non può di fua natura e/Ter poflente 
Tanto, (29) che fuo principio non difccrn* 
Molto di là dal quel eh* egli è , parvente ; 

Però 

atf Perete un' infinita fapieuza ci vuol? a mi* 
furore un* infinita bontà , e ogni altra mi fura 
limitata e fuori di proporzione 4 

*7 Della mente divina . 

*8 Secondo F Oracolo ; Numquid non C«Iùr», 
8c terram ego impleo? Sentimento abbozzato àn- 
core da i Poeti gentili . Jovis omnia piena. 
Deum namque ire per otnms Terrafque , tracìufr 
que Maris, Cceiumque profundum &c.« 

29 Cbe fuo pmneipìo , cioè Dio , non di f cernè 
la noftra mente nel contemplarlo rffere parvente 
a te , cioè apparirle molto di là • e molto diver- 
fornente da quel cbe gli è in fe fteffo i onde ogni 
contemplativo in otto di contemplare debba e fila* 
mate col Sant9 Giob : Ecce Deus magnus vincens 
feientiam nofrraai . £ quefto è quel modo di co* 
nòfeere Dio per via di rimozione infegnato dm 
San Dionigi-, cioè negando» Dio efiere quafun* 
que perfezione , cbe a noi ci paja , e concependo 



e a v r a XIX. 7t 
Però (30) nella giuftixia fempirerna 
La vifta 9 che riceve il voftro Mondo , 
Com' occhio per lo mare, entro s* internai 
Che (31) benché dalla preda veggia il fondo, 
In (35) pelago noi vede; e nondimeno 
Egli (33) e , ma cela lui V efler profondo. 

Lume 

U confufo effer egli un* altra eofa infinitamente 
migline. I pulttt (fimi poftillatori quanto alla 
foftanza del feit/o dicono benìftmo $ ma non pa- 
re che piglino tutto il dritto della finta ffi. VeU 
lutalo la rovefeia affatto , prendendo per nomi* 
dativo quel fuo principio , che è accufativo : ne 
Cava però un fenfo facile e andante , cioè Di* 
di/cerne molto piò in là dell' uomo 5 bella J coper- 
ta . Landino /piega , la noflra veduta d'Jfernn 
Dio fuo principio èffe re molto di là da quello , 
the gli pare , e oltre quel termìnV\ che offa ve* 
dei nella quale interpstr azione queflo aveor* 
zoppica; eòe il prenome gli fi fa femminino . 
Daniello fegue il Landino. 

30 Però la viffa di voi mortali penetra ed eu* 
tra dentro alla fempiterna giufttzia di Dio t *<* 
me fa V occhio dentro il Mare . - 

31 // qua! occhio. 

31 In alto Mare, • • 

ìì Vi è il fondo , ma P ijleffa profondità ( 



?r Del P a * a o i s <i . 

Lame (34) non è. fe non vien dai fereno, 
Che non Ci turbi mai , anzi è (35/ tenebri, 
OJ ombra della cane, o fuo i^) veneno, 

Affai (37) fé mo ap-rca la (38/ latebra. 

Che 

veramente direbbe V imperfetta trafpatenzt dell* 
acqua ) lo nafte* de alla debolezza della noflra 
vip a. 

34 Non vi è lume d 9 intendimento , fe non vien* 
illuftrato dal ferino raggi* della fapienza di Di* 
«pud quem non eft tranfmutario , nec vici flit udi« 
nis obumbratio . 

|5 Specie enigmatica, e derivata dai fantafmm 
corporeo , 

$6 Su* veneno , cioè de! lume deW intelletto t per* 

*be la fapienza della carne impedì fce la cognizione 
di Dio : forfè allude a quello dell 9 Ecclefiaflico 'In 
inalevolam aniciam non introibit fapientia* 0 pu<* 
re il fenfo di tutto il terzetto e queft* ; la fa- 
fienza del mondo , che non viene da quel /ere- 
tto , 0 è tenebre d* ignoranza per quello ac cieche 
mento delle p a (fiorì , che adombrano V intelletto* 
* * pofitivo errore contrari* ed oppeft* alla Sa* 
pienza di Dio . . 

37 7V è adejf* chiaro e mani f e fio ciò , che ti era 
prima nafta fio ed occulto intorno alla Dtvina 
Giuftixia, 

38 Naftondigliet voce latina. 
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C ANTO XIX. 7* 
Che t f afcondeva la giuftizia (39) viva» 
Diche facei quiftion cotanto (40) crebra t . 

Che tu dicevi : Un' uom nafce alla riva 
Dell' indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto ,nè chi legga, nè chi ferirà* 

E tutti i fuoi voleri e atti tuoni 
Sono , (41) quanto ragione umana vede » 
Sanza peccato (41) in vita, od in sermoni P 

Muore non battezzato e lenza fefie ? 
Pv'(43) è juefta giuftizia, che, il condanna? 

Ov'* 

39 Sempre in atto , non mai languida . .. .r 

40 Frequente : vece latina . 

41 Per quanto può intendere f umana ragione 
man illuftrata dal lume della fede % finta peccati 
alcuno in opere , 0 in parol* n I( 4 

42 In opere 0 in parole : intendi in quei firmo- 
m racebiufi ancora i concetti mentali , acciocchì 
vi fi contengano i penfieri 9 m i quali più fra.* 
quentemente fi pecca , 

43 Qtaccbe il Poata muove Sì grave jfueftione, ma 
infine lafajqueUone ^efitbjeflo mn/uponente t e 
non la rifolve, ftimo hne dhnon la/ciarla cosi affat- 
to irrefoluta . P* r tanto fi voglia fingerfi quefta ca- 
fo y dico che quejVuomo farà condannato con quella 
irreprenfibil giuftizia , colla quale vengono con- 
damnati i bambini, cbemuojno Jenna Bjttefima; 
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?f Del Para eri t 

Lume (34) non e, fe non vien dai lereno, 
Che non fi turbi mai , anzi è (35,» tenebri, 
OJ ombra della carie, o fuo (3$) veneno, 
Affai (37) f è mo ap-rta la (?8; latebra, 

Ch* 

veramente direbbe V imperfetta trafpatenza dell 9 
acqua ) /o nafeonde alla debolezza della noftra 
vi [la . 

J4 No* vi è lume (T intendimento , /< *o* v/rw 
illuftrato dal frr< no raggi* delia fapienza di Di* 
•pud quem non eft tranfmutario , nec viciffitucti* 
ius obumbratio . . - . 

f $ Specie enigmatica , # derivata dai fantafmm s 
corporeo , 

Suo veneno , cioè del lume dell' intelletto , per* 
the la fapienza della carne impedì fde la cognizione 
di Dio : forfè allude a quello dell 9 Ecclefiaftico In 
tttafcvolam aniciam non introibit fapientia* 0 pu- 
re il fenfo di tutto il terzetto e queflo\ La fa- 
fienza del mondo , che non viene da quel /ere- 
tto , 0 e tenebre d* ignoranza per quello acciecb* 
mento delle p a (poni , che adombrano T intelletto, 
r * fo/ltivo errore contrario ed oppefto alla Sa- 
pienza di Dio. 

|7 TV è adeffb chiaro e maniftfto ciò , ebe ti era 
prima nafeoflo ed occulto intorno alla Divina 
Giuftixia, ' • • 

38 NafcondìgUo : voce latina* 
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Canto XIX. i* 

Che t* afcondeva la giuftizia (39) viva, 

Di che facei quiftion cotanto (40) crebra t . 

Che tu dicevi : Un* uom nafce alla riva . 
D tir indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto , nè chi legga, nè chi ferirà* 

E tutti i fuoi voleri e atti buoni 
Sono, (41) quanto ragione umana vede» , , 
Sanza peccato (42) in vita, od in sermoni. 

Muore non battezzato e lenza fede? .... b * 
' Pv' (43) è ^iaftizia.» /che, il condanna? 

39 Sempre in atto , non mai languida . 

40 Frequente : voce tetina . 

41 Per quanto puh intendere ]T umana ragione 
no» illuftrata dal lume della fede* finta pecca?* 
alcuno in opere , p in parole n ., , 

42 In opere 0 in parole: intendi in quei firmo* 
mi racchi ufi ancora i concetti mentali , acciocchì 
vi fi contengano # pen fieri , fiqi i quali più fra* 
quentemente fi pecca 9 

43 Qtaccbè il Poeta muove fi grave jaue(lione % ma 
infiae la fa. qua 1 ione 4e fubjecJo npn fuponcnu , * 
*#« /* rifolve t ftimo iene di non la/ciarla così affat- 
to irrefoluts . Per tanto fi voglia fin gerfi quefia ca* 
fit dico eòe quefl'uomo farà condannato con quella 
irreprenfibil giuftizia , colla quale vengono con- 
dannati i bambini , ebe muojno Jenza Bjtt efimo : 
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Ov'è li co'pa Aia , Ud ei non credo? 

Or tu chi le*, che vuoi federe a ,45) fcranna, 
Per giudicar da lungi milie miglia 
Con la veduta corta d'una (+6) fpanna ? 

Certo a colui che meco s* (47) afiottiglia , 

e dico , che la colpa fua e quella , che fa rei i 
lambirti non battezzati, eoe la colpa originale» 
per cui ci fiamo natura filii ir» . Vedi S. Tom* 
mafo quafi. 14. de ver. art. li. adi. ma dico «»- 
cor io, che il fa/o praticamente non è poffibile. 
Facienti quod eft in fe Deus non denegat gra- 
tiam: Tanto fi avverrebbe in co (lui . 

44 Sed per fe coli* aggiunta del d , ebe fai fi 
permette, e con rara licenza, quando feguits 
Una vocale, e di un tal privilegio fi volle va lem 
incora ad imitazione di Dante il Bembo nelle fua 
ftanze Talor viva per gioja , e- per diporto II Si- 
gnor quando può , fed egli è faggio . 

45 In cattedra e prò tribunali, per farla da 
Giudice e da Maeftro : pare che alluda a quel di 
S. Paolo : O homo , tu quis es , qui refpendeas 
Deo ? 

46 Spanna è la lunghezza della mano aperta 
dalla efiremità del dito groffo a quella del mfa 
gnolo , che più comunemente dice fi palmo . 

47 5' ^flottiglia acutamente argomentando coW, 
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C A K T 0 XIX. ti 

Se la Scrittura fovra (48) toi non foflc , 

Da dubitar farebbe a maraviglia. 
O terreni animali , o mentì (49) grotte , 

La prima volenti , eh* è per fe buona , 

Da fe , eh' è fommo ben , mai non fi tnofle « ! 
Cotanto è giufto , quanto a lei confuona . 

Nftllo creato bene a sè la tira , 

Ma efla , radiando , lui cagiona . 
Quale fovr* (50) eflb '1 nido li rigira , 

Poi che ha pafeiuto la cicogna i figli p 

E come quei, eh' è pafto , la (yi) rimira, 
Cotal (ja) fi fece , e sì levai li cigli . 

La benedetta immagine, che V ali 
Tomo VI. F Mof 

argomento da mt dinanzi propoftoi Un' uom naf- 
ce alla riva &c. argomento da far girare il ca- 
pi* a chi pati fa un po' di vertigine. 

48 Sopra tutti gli argomenti del vofrro ingegno, 
il quale però deve ebinarfi , e cattivarfi all'auto* 
rità dalla Scrittura in o^fequium fidei 

4* Cioè ftupide e [ciocche : casi nel Cauto ir. 
del Purgatorio dife etaci geofle que % J f ecoli , nei 
quali non fi coltivavano punto le bilie arti . 

50 Edo aggiunto per proprietà di linguaggio . 

51 // Cicognino pafeiuto rimira la Madre. 

5» L' Aquila fi fece come la Cicogna, gira*. 
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Del Pai a dìso 

Mcvfa fofpinta da (53) tanti configli. 

Roteando cantavi » e dicea : Quali 

Son(S4)l* mie note a te, che non le 'ntendi , 
Tal ? è il giudicio eterno a, voi mortali , 

Pei feguitaron (55) quei lucenti 'ncendj 
Dello Spìrito Santo ancor nel ftgno, 
Che fV i Romani al Mondo reverendi , 

Effo ricominciò : A qucfto regno 

Non 

d^fi intorno 0 me, ad io tome Ùi Cicognino * P 
Aquila rimirando . 

53 Da tanti configli , quanti erano Beati Spi* 
riti* the componevano quel? immagine, cioè P 
Aquila f 

54. Le mie note , cioì quei caratteri D. I. L. 
eòe comparivano intorno olV Aquila , come fi 
dice nel Canto precedente , e che il Poeta col 
fuo ingegno non poteva arrivare a intendere , 
henebe ci arrivò mercè del lumt allora infujoglv, 
male alcuni Efpofitori quella voce note V inten- 
dono per le parole dette dall'Aquila, le inali 
[uno fiate chiariffimc . 

55 -!&10 ardenti f "?r* fi Z''£ 

no , cantare , come Je face fero ,1 Cor» nel «r- 
p 9 dell' Aquila , ebe fe' t Romani per le vinone 
rifinite fitf t»U lnfe$»» 4egni di riverente . 
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c a * * o xix. a* 

Non fall mai chi non credette ia CRISTO 
N£ (56) pria , né poi che *1 li chiavai al legno „ 
Ma vedi, moIti(S7)gridan CRISTO CRISTO, 
Che faranno in giudicio aflìu raen ($8) prope 
A lui t che tal , che non conobbe CRISTO . 

* ■ • J? a ■ ■ E 

$6 Nè prima , ne dopo la Crocififfione del Re- 
dentore , effendofi Jalvapi quelli del Vecchio Te* 
fiancuto per fa fede in Cnfto venturo , e quelli 
del Nuovo per la fede in lui venuto t s* inten~ 
de della fede 0 efp licita f 0 implicita : che que- 
fta feconda haftava prima dell' Evangelia . Ri* 
tornano qui di bel nuovo le rime medefime re* 
plicate , forfè per la ftejfa ragiona , che ho addot* 
ta altrove ; " 

57 Allude il Poeta a, quella non •nini* , qat 
dicit mihl Domine , Domine , in crabit in R-cgnuai 
Coeloruni . ' 4 * 

53 Cioè pià lontani, di peggi or condizione * N* 
/>wà qui intender il prope proprio fg ni fica* 
to latino , lo J piega la Crìtfca , men dap* 

preffo , ficchf voglia indicare vicinità 9 merce* 
che non può efllre a Dia vicino chi non ha tal 
credenza ( afferma fopra con fina dottrina il 
Poeta ) ; onde non li pone Jra gli am.ci min 
cari , ma trai temei mena colpevoli . . 
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14 Dil Paradiso 

E (59) tal Criftian dannerà l f Etiope, 
Quando fi partiranno i duo collegi » 
L* uno in eterno ricco, e 1' altro i€o) inope» 

Che (6i) potran dir li i'erfi a i voftri regi, 
Cem,' e' vedranno (62) quel volume aperto » 
Nel qual fi ferì rem tutti fttoi difpregi? 

Lì <fy) fi vedrà tra V opere (6f) d' Alberto 

Quel- 

• * • * 

5 9 Tai Criftiani di nome non di opere faranna 
procedati e condannati , intendi rimproverati 9 
/vergognati al confronto coli* Etiope infedele i 
allude a quei paffi deli 9 Evangelio Viri Ninivitae 

furgent in judicio cum generazione ifta , & con** 
demnabunt cam . Man. 12, 

60 Mejcbino e povero tP ogni bene ; latinifm % 
Dante/c* . 

61 Quali improperj potranno con tutta ragia* 
me dire ai voftri Re Cattolici i Re Perftani , 
che non furono illuminati dalla Fede, tofto eba* 
eglino vedranno ec. 

61 II volume aperto delle eofeienze , ove fi Ug* 
geranno % lor delitti , e vituperj da eprue in 
eterna dijpregiati . Alluda al libri ^aperti funi 
dell 9 Apocalijfe cap. ^o. 

6} In quel volume . 

«4 Allerto a? huflrìa figlia di Ridolfo Impera 
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C A K T XIX. %f 

Quella (6$) , che tofto moverà 1» penna , 
Perchè 66) '1 regno di Praga fia deferto. 
Lì fi vedrà i6f) il duol , che fopra Senna 
Induce , falfcggiando la moneta » • 
Quei, (68) che morrà di colpo di cotenna . 

F j * U 

/ar/ , di cui fi dice nel Canto ff. del Purgatorio. 

6% Tra le òpere inique di lui quella iniquiffi* 
ma , la quale però principalmente muoverà la 
penna al /ornino giudice a /crivello in quel li* 
Ìro de' Reprobi . . - . 

66 Per la quale opera rimarrà rovinato il Re» 
gno di Boemia : /u queflo Regno da Alberto de* 
vaftsto , e mejfo a /erro e fuoco vivente il Re 
Venceslao , e morto lui di bel nuovo fu dal me* 
defimo ìntia/o , che tento in dartio d 9 occuparlo^ . 

tip il dolor, che cagiona in Parigi, per dove 
paffa il fiume Senna , Filippo il hello col far 
Zattere moneta fal/a % o pagare con quella l' e/er- 
aita asoldato contra % fiamminghi dopo la ro** 
ta di Cortrè . 

v6% Che morirà per una caduta da Cavallo neU 
h caccia., accaduta per eferfi sttrjtver/ato alla 
gambe del Cavallo uà Cignale / cotenna propria* 
menta è la felle del porca * : 
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Ì6 DEL* A * ABIJI 

Lì fi vedrà la fuperbia (69- , eh' atleta,* 
Cho fa I© Scotto, e V Inghilcfe follò, ' 
Sì che non può foffrir dtiitro a fua méta.. \ 

Vedraflì la {7* t lufluril* e '1 viver molle 

Di quel di Spagna, e di (71) quel dì Buemme % 
Che mai valor non conebbe ♦ nè velie . 

Vedrafli (71) al Ciotto di Gctofalemme 
Segnata con un' I la fu* contate', \ 
Quando '1 contrarto fegnerà un* emme . 

Ve- 



tfo Chi fa V nomo cupido di deminare , la quat 
Superbia e cupidigia fa ti Re Scozzefe , e il Ré 
Ingleje vano e ftclto , ftccbà non fi contenti d* 
fiate dentro i fuoi confinii ma tenti coW armi 
di dilatarli. 

7 o // delìtato ed effeminato vivere di Alfonfù 
He di Spagna, che ajfunto all'Impero lafcio ptr 
viltà V imPrefa 

71 Intende di Vencetlao Re di Boemia , di 

cui però vedi la nota 3* ***** * *** **** 
potorio • 

7Ì Al Ciòtto», dà *W« C« rla Re * P ** 
glia , e di Getufahmmt , / vedrà W fua bontà 
ftgnata in quel volume co» un I, citi tolta ci- 
fra dtlV unità , eie panifica uno ftlè ,petcbk f* 

Maaìt i là dove i fuoi vi*j alia hontà tontr** 
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Canto ÌCIX. S 7 

VedraflI V avarizia , e la viltatc 

Di (73) quel, che guarda V ifola (74) del fuoco, 
Dove (75) Anchife finì ìa lunga etate.- 

E a dare ad intender (76) guanto è poco: 
La fua fcrittura fieri lettere (77) mozze » 
Che noteranno molto in parvo loco . 

E parranno a ciafeun 1' opere fozzé 

Del .78; Barba, c del Frarel , che tanto egregia 
Nazione (7©)» e (8oj duo coroire nati fatto bozze . 

*♦ È 

rj faranno fognati con un' M , che e ta cifra 
del milk, perchè di tua fi tutti i vizj ripieno i 
di quefio vedi al Canto 20. dei Purgatorio. 

73 Di Federigo Re di Sicilia figliuolo di Pietro 
Re di Aragona . Vedi il Canto 7. del Purgatorio. 
)i Chiama là Sicilia ìfela del fuoco per le 
fiamme, che vomita il Monte Etna. 

75 Ove morì il vecchio Ancbife Padre di Éneà . 

Ì6 Quanto cofini e mifero , fretto , e da poco ♦ 

77 Abbreviate 9 che per abbreviatura noteranno 
molti delitti in poco fpazio di carta, 

78 Di fuo Zio D, Jacopo, che regno in Ara* 
gona dopo 7 fuo fratel maggiore D. AJfonfo III. 

7* S>?1 nazione vale famiglia : la tanto ìllu* " 
fire famiglia di Aragona % 
•o Dui Corone , j nella di Aragona , e quella j 
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3* DlL PilAllSf 

E (Si) quel di Portogallo , e di Norvegia 
t Lì fi cohofccranno * e quel (3a) di Rafcia, 
Che male aggiuftò '1 conio di Vinegi*. 

O beau Ungheria , fé non fi Iafcia 

Più (83) malmenare ! c beata Navarra, 

Se (84) s' armaflc del monte , che la fafeia t 

E ; 

elelle I/ole B alea ri t bozze , cioè vituperate 9 
/vergognate : Bozze vuol dire il Marie dell* 
adultera. 

Si In oltre i Re ferverfi di quefti due noti/* 
fimi Regni . % 

Sa Parte della Scbiavon\a 9 il cui Re a quel 
tempo falfava $ Ducati Veneziani , 

83 Come fin* a qae* tempi era accaduto per 
colpa di p'JJimi Re . 

84 Se contro $ Francefi confinanti s* arma (fé de 9 
Monti Pirenei , a pie de' quali è fituato que. 
fio Regno, che il Re Filippo il nello in quel 
tempo poffedeva ( malmenava fecondo Dante ) 
per ragione della Reina Giovanna fua moglie 
erede del medefmo 3 avendolo aneli prima con* 
qui fiato Filippo III. fuo Padre coli 9 armi mef« 

fe da lui contro i ribelli della Reina allor 
pupilla , e della madre di lei , nella quale ce* 
cafone fu prtja » c fic chetata crudelmente la 
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£ k v r o XIX. 
E creder dee ciafeun , che già (85) per arra 
Dì quefto (86) Niccsìa , e Fatnagi fta , v..S 
Per la lor beftia fi lamenti fc (87) garrì, 
Che (88) dal fianco dell' altre non fi feofta . 

• - ' CAN-. 

Capitale Pamplona , *encbe cantra il volere de* 
Comandanti 

85 Per arra di quefto , che per 4nnun%toH 
dover fi armare, /piega il Volpi fecondo ilVeU 
lut elio t e arra per annunzio V té già «n % altra 
volta ripe fio Dante nel Canto ij. dell 9 Inferno 
Non è nuova agli, orecchi miei tale arra ; onda 
non * fèì nuovo, ni pah comparire più ftr ano . \ 

£6 Due Città principali dell 9 I/ala, a Regna 
di Cipri . 

87 Garrifca • e tumulti a conto della beftia dì 
quel loro Re . Quefto appari/ce efere il fenfé 
del Poeta; per altro ti Re Arrigo II. che in 
quel tempo dominava in quelV l/oìa t non meri* 
ta V idea, che egli qui ne dà, ma totaltnenté 
diverfa . Vedi V Iftoria de 9 Re tuftgnani di CU 
prò pubblicata da Enrico Gihlet . 

88 Cbe per fua pazza condotta non fi feofta 
dalle altre Città mintri , onde temendo ( dopa 
avere il Soldano di Egitto nel tao*, prefo Tole* 
*aìd* , e faccia** intieramente i Crifiiani dalia 



C A N T O XX. 




AÌLGO M E1*T0. 

1„ f ire^ lèda V Aquila alcuni degli 

antichi Re, • quali, oltre a tutti gli altri , 
furono giungimi > ed eccellenti fmi in ogni 
virtù. Po/ci a folve nn dubbio a DoMte* corno 
piffero off** in deh alcuni , che. feconda 
il creder fuo > non alenano avuto Fede Crìfiiana , 
■ 

QUando coìui , che tutto '1 Mondo aliami » 
Dell' emifpcrio wftro fi . (i) difeende , 
E >1 giorno d' ogni part.e fi (») confami, 

Lo ckl 45) , che foi, di luì prim* •* accenda, 

Sua 

t * .'..V - * t v * 

4. , 

a Boi noflro ali 9 oppofto al uoflro * od alcuni 

Codici hanno dall' emifperio , 
a Cioè viene a mancare, i fi fa notte. 

3 // Citlo , clic prima , quando tr* giarda i 



Digitized by Google 



fi Del Paradiso 

Subitamente (4) fi rifa parvente 

Per molte luci , in che un» rifplende . * . . 
E quello atto del Ciel mi venne a mente» 

Come [fi-I fegno del Mondo , e de* fuoi duci 

Nel benedetto roftro fu tacente | 
Però che tutte (©*} quelle vive luci 

Vie più lucendo cominciaron canti 

Da mia memoria (7) labili e caduci « 
O dclce Amor , che di rifo t* ammanti, 

Quanto parevi ardente {Vj in quo* favilli, 

Ch* aveano fpirto fol ai penfier fanti! . ,. s 

*• . * •** ' ' , \% « .%* 

V. 

veniva folantente illuminato dalla luce dd! Sole . 

4 Trónfi ut ato il Sole , il Cielo fi dimoftra e U« 
feiafi di bel nuovo vedere per le molte Stelle f 
tulle qui lì rijpl'tide un» fola luce , che è quel, 
la rifleffa del Soie fecondo P opinione di alcuni 
fochi t chènon ricmofeono luce propria me m$* 
no nelle Stelle fife . ■ 

f Tofto che # Aquila, che per effltr P Infegné 
Impu tale * padrona del Mondo , e fu fpiegata 
nelle bandiere dai p IU p ro dt Capitani , fi tacque. 

Quei Beati Spiriti vie più , * oltre V ufato 
rilucendo . 

7 Che non. po fono efere da me ritenuti a mente. 

AU guet lutmnofi Spirisi ém i 
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Canto XX. r 

Pofcia che i cari (9) e lucidi lapilli , 
Ond* io vi<H 'ngemmato il fedo lume* 
Pofcr fiienzio agii angelici (ro> f^uilli , • 

Udir mi parve un mormorar di fiume , ' • i 

Che fccnde chiaro giù di pietra in pietra » 
Moftrando V (li) uberrà del fuo (la) cacume. 

E come Tuono al (i?) colio della cetra 
Prende Tua forma, e si come al (14) pertugio 
Della fampogna vento» che penetra, 

Cori 

9 Beati Spiriti, ebe a guifa di tante pietra 
preziofe ingemmavano e adornavano il fefio Pia» 
net a , ebe e quel di Giove . 

10 Soavi trilli e canti dolcemente penetrati 4 
Squilla propriamente voce di Campana non gran», 
de , e fpecialmente di quei Campanelli , che fi. 
pongono al collo degli animali da fatica . 

1 1 La copia , che ba di acque nella cima , dov* 
è il fuo fonte . 

il Voce latina , ebe fignifica la più eminenti 
altezza del monte , onde featurifee la dovizia fai 
polla di quell 9 acqua abbondante . 

13 Ove fono i tnfti per i quali tafleggianda 
fi forma quella e quella confonanza , e fonata . 

14 E come dal fonatore fi regola il fuono del- 
la zampogna ai fuoi f$n\ ebe e$n le dita fi 



44 Dil Paradiso 

Coi) rimoflb d' afpeitar* iad *gioj 
Quel mormorar «ed' Àqui»a Aaliflì, 
Su per lo collo, come folle nS) bugio» 

Eecefi voce (16") quivi, e quindi uictlli 
Per lo fuo becco in focaia ai pai de, 
Quaa appettava '1 c^re , cv' io le fendi. 

La parte in me , che vede p e pace il lblo 
Neil' aguglie mortali , (17} incominciomiai • 
Or finamente riguardar fi vuole ; 

Perchè dc'(xft) fuucai, ond' io figura fonimi , 
Quelli i onde V occhio in tetta mi fcintilla , 
fi (io) di tutti lor gradi fon li fammi- 

Co. 

cbiudeno artificiofamente , e fi aprono da tf* 
per dirle Ja vece* ebe vuole , ufeende ce» prò* 
porzio nata difpofiziene il fiato per qutlV aprire 
* ferrare a tempo f fuoi /«fi r 

15 Bucato t ferito : 

16 Quivi nel Collo . 

17 Incominciò * dirmi : devi , Dante, riguar- 
dar fidamente in me gli occhi , eòe è la parte , 
che nel? Aquile mortili vede e riceve la luce^ 
del Sole fenza abbagliarli . 

Il Dei fplendidi /piriti , dei quali fi compone 
la mia figura • 
10 L' edizione Aldina legge di tutti i loro gra« 
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Canto XX. 95 

Colui » che luce in mezzo per pupilla » 
Fu il (io) cantor delio Spinto Santo » 
Che T arca tra s! arò di villa in villa | 

Ora conofc? 1 morto del Tuo canto .* 
fu (ai) quanto affetto fu del filo fonfiglio , 

< . Per 



$\ ? ma gli Accademici per difefa della faa le* 
zione dicono nella pofiilla , che la copula e a 
lor parere chiari fce il luogo s a me pare , che 
V ofcuri \ onde fttmo più tofta f che qui non fi* 
rigorefamente copula , ma ritenga anzi la forza 
della particella ancora , come non di rado rite* 
nerla nella noflra lingua 1* dimofira il Cwonio > 
foche il fenfo fa ? ficcome nella parte pia nobi- 
le ripedono , qual f V occhio , fono àncora , 0 
fono altresì f fommi dei loro gradi • 
ao // Salmi fia Reale David , che tra/portò p 
Arca del Teftament* : vedi UQauto io, del Pur* 
gatorio ♦ 

ai In quanto non fu già un cantare per genia 
di mufica, ma in quanto fu un cantare tutto 
animato daW affetto derivato dalla faa fantd 
determinazione di fare quella religi ofiffima traf^ 
lazi 0 ne dell 9 Arca , Da ni e I/o legge da un codice 
antico non affetto > ma effetto , e interpetra , 
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j£ 9 i l Paradiso 

Per (*0 lo remunerar, che è altrettanto. 

Pe' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui , (a j) che più al becco mi t* accolta , 
La (14) vedovella confalo del figlio ; 

Ora conofce quanto caro coda 

Non (as) feguir Grillo , per V efpetienza 
Di quefta dqlcc vita , (26) e deh' oppofta . 

E 



tanto effetto del fan configlio , cioè dillo Spirito) 
Santo : gii dono il fuo codice . 

at La conofce nella rimunerazione f che ora 
lode al fao merita . 

Trajano Imperadore . 

** Come confola fe la Vedovella tedi al Cau- 
to 10. del Purgatorio . 

a 5 No» credere in lui # 

%6 E della oppofta g?u neW Inferno . che egli 
ha parimente efperimentato , giacche Dante fu) 
anch' egli in queflo sì /emplice . che credette * 
come si dijfe al Canto io- del Purgatorio , quel* 
la favolata da V ecebi ar elle y ebe Trajano dopo 
500 anni oV Inferno ne foffè flato Utente per la 
orazioni di S. Gregorio intenerito dalle moralf 
virtù di queflo Imperadore » « 



« 
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Canto XX. 9Ì 
E (*7) quel , che fegue iti la circonferenza , 
Di che ragiono, per V (:*) arco fupcrno, 
Morte {*9< indugiò per vera penitenza: 
Ora conofee che 'I giudxio eterno 
Non fi trafinuta, ^o) p?rchè degno preco 
Fa cifrino laggiù dell' odierno . 
V (31) altro 1 che fegue, (jì) con le leggi e meco 
Temo VI. G Sotto 

a7 1/ Re Epeccbia , cbt figu'tta dopo Tra j ano 
fu per la circonferenza del mio occhio. 
a3 Ciglo. 

10 n.fort 1? anni la morti trattenendola e 
facendo/a tardare , quando tra a lui già immi- 
nente , per fjferfi rivolto a Dto con fenfo di 
vera pendenza . R^g. 4. to. 

30 Perchè , cioè benché degno prifgf di efìre 
ejaudito fa a noi tal volta quaggiù in terra 
futuro dd %ìà prefentt ( Come fu della morte 
di Ezecfbia ) perei. cebè non per que/lo Dio fi 
muta $0 rimuove dal primo proposto* 0 decretar 
ma avendo ab eterno preveduti quei pvieghì , 
aveva ab eterno così ordinato , come avvenne m 

31 Cofiantmo Imperadore , che fissità dopo E» 
zecebia quando alla jìtuazione nel ciglio . 

3* Con le leggi Romane , e con eff« meco , cioè 
la medefima Aquila trafportata da Roma a Co» 



\ 



p4 Del Paradìsi, 

Sotto buoni 'nteMiÌLMi , che fé* mal frutto, 
Per (33) cedere al paftor fi fece Greco; 

Ora conofce come '1 mei dedurto 

Dal fao We^e operar non gli è nocivo, 
Avvenga che fia p l Mondo indi diftrutto „• 

E quel, che vedi nell' (3+} arco declivo, 
Guglielmo (35) fu, cui quella (36*) terra plora r 

Che 

flantìnepoli detta allora Bizanz>o , ove trasferì 
la Sede dell* Imperio : e dice fi fece greco » 
perche V antica Tracia detta ora Roma zia vie» 
ne da alcuni Geografi aggiunte* alla terra fer. 
wa della Grecia , e perche di fatto gì* Impera» 
dori d f Oriente, feguita la divi (ione dell* Ini* 
fero Roman» $ chiamava ufi Imperatori Greci , e 
quei d 1 Occidente Latini , 

3; Per cedere al Papa Roma per Sede de! Pori» 
tificato ; ciò che egli fece con buona e pia in* 
finzione . e partorì cattivo frutto , cioè V efilio 
èli Dante : vedi quel che ne ahbiam detto nel 
Canto 19. dell* Inferno, e altrove, avvertendo 
il Lettore della popone predominante del Poeta . 

34 Nel pendio del mìo ciglio . 

3 5 Guglielmo II. detto il Bnono Re di Sicilia 
giufiìffimo e virtuofiffimo • 

3* Quel Regno di Sicilia , che piange lui tnor- 
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Canto XX. f$ 

Che piange Carlo e Federigo vivo; 
Or* cornice come $' innamori 

L* Cicl del gii.fto rege , ed al fembianre 

Dei iuo furore U7i fa vtd.re ancora. 
Cin crederebbe * giù nel Mondo (38) errante, 

Cile {39) Rifoo Trojano in quello (40) tondo 

Fcifle la quinta «Ielle luci (ante ? 
Ora conofee adai di quel , che *l Mondo 

Veder non purt deila divina grazia; 

G a 1 /*en- 

, perche forfè Uff ottimo Prìncipe , * /»/<7«- 
$r vivo Qxrla IL /><r era del guerra , -che gii 
fa dì fuori % e Federigo di Aragona per V eforr 
titanti angherie ,<he vi of ere ita dentro. 

37 t-0 fi vedere ancora agli altri , r£* /a W- 
mtrano di t#tto fpiendore adorno* e sì cufiofa» 
mente rimuii* ato co* Jopr Mondante mercede. 

38 Buon por noi, fe i aoftri orrori f opra tut- 
ti COSÌ m 

• 19 R'fio Trojano , il quale animo fa mento per 
difender la Patria morì , ed a cui Virgilio nei 
Kb. a. dell' Eneide fa quello elogio : o»dir & 
Riphèus » juiriflimus unus Qui fuU in Teucri* , 
k iervantiflimus aequi . 
49 Dei mo occhio . 



$6 Dil Paradiso 

Benché fua (41) villa non difcerna il fondo* 
Qual locloletta , che *n aere (I (41) fpazia 
Prima cantando, e poi race- contenta 
Del (43) ultima dolcezza , che li f?zia , 
Tal (44) mi fembiò i* imago della 'mprenta 
Dell' eterno piacere , al cui di (lo 
Ciafcuna cofa t quale cir è , diventa. 

Non 

■ 

41 La vifta ancor di R'feo laiche beato , tfi 
/indo la miferiforuia di D>o incomprensibile an- 
che ai 8 tati . lo q*i me li tengo col Tradut* 
tare latino , ed il fuo penfìcro *?c approvo : fe 
Danti con troppo animo/o attentato volea coir 
locare in Cielo un Pcrfonaggio di Pagane/imo , 
miglior confidilo era in luogo di Rifeo ri porvi 
più toflo Enea* Perfonciggio più illuflre , e dal 
fuo Maeftro Virgilio molto pià fpUndidaihente 
lodato , e fer pietà e per giù fi zia refo più ce\ 
lebre ; tanto più che e fendo .egli come il primo 
fin datore dell 1 imperio Romano , acconciamento 
farebbe appar/o neV occhio dell' Aquila collo* 
cato , e fendo infegna di quell 1 Impero . 

42 Svolazzando attorno, e qua e là girando. 

43 Paga della dolcezza di quel fuo ultimo 
canto , di cui fi tien Joddi sfatta appieno . 

44 Così contenta mi femlrà V Aquila deW im* 
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Canto XX. 97 
B àvvegna eh' io (4$) fi flì al dubbiar mio 
Lì, quafi retro allo colori che '1 vcfte*, 
Tempo afpettar tacendo non patio : 
Aia della becca, Che cole fon quefte? 

Mi (46"; pianfe con la forza del fuo p~ib? 
Perch* io di (47} corrufear vidi gran fefttf • 
Poi appre/To eon Pecchia più accefo 

G 3 Lo 

pronta in lei iwprefa del piacere eterne* cioè 
di Dio flcfo , conforme al cui defio e vohnth 
efficace etafeuna cnja diventa tale , qual glia è 
U fe /le fa , effendi ogni creatura tale neW cfi+ 
fer fitto , grate I idée la vttote . 

• i 

4? Cioè mmifeftaffi % e fiaceffi apparire di fiuoi 
il ni 0 dubbio , come il vetro fopra il colore ce* 
nondimeno V accefo defiderie di faperne la fio* 
ìuzione non fioffrt indugio . 

46 Quel mìo dubitare mi ftitnolb a mani f e fiat* 
lo ancor colla lingua : il dubitar lo fece pro- 
rompere in quella interrogazione : che cofe fon 
quefle , eòe odo , e vedo ? fe non fi finiva chi non 
Crede in Criflo , ficcome mi avete detto , corno 
dunque Vedo qui fialve Rìfiee nate e allevato 
nel Pajanefime ? 

17 Rijple*d*te , fiammeggiare a mode di baleno* 
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9 % Del Tahabis»- 

Lo (48) fccnederto f g 10 mi rifpofc, 

Per non tenermi in ammirar ripeto ; 
t») veggio, che tu credi qu,{te et le , 

Percb' io te dico, ma non vedi u ,) ci me v 

S< che fe fon credute, fono (jo) alcole. 
Fai cerne quei, che la cofa pei nom^ 

Apprende ben ; ma la fu* (Si) qu-duatc 
■ V.dur 1 on puore, s> altri non la pio.nc . 

Àegnum ad rum v 5 )• viclentia pare 

\jA caldo amore, e da viva iperanza , 

Che (54-) vince la divina volontate ; 

No» • 

*R L' Aquila . X ' 

49 Come poijauo efere . 

50 ()uantunque da tè credute, non fono per* 
ben mie fi . 

51 Efieuzè. 

5: Efpone, mawfefla : lati ni fino . 

5Ì Sentenza nota *tU\ Evangelio vim patini* 
dovo Vellutello, e D niello affibbiano ali 9 Ape* 
fii.lo quejf altro <*<t:o Kaptcrcf Cocli fumus. 

54. ine/ima e muove a creder Ì $ eterna joiute 
a chiunque fa mimato di st eccellenti affetti 
vetfo Dio t dove b f gna wicnràatfi di quei Jenti- 
menti ù certi di San? Agoftina ; per efemptoi 
Dtbctur merces bunis operibus fi fiant, fed grà* 
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C A ir t f XX. 99 

Non a guifa che 1' uomo air uom (53) fovranza: 
Ma vince lei, perchè vuole eff^r vinta: 
E vi ita (<;6) vince con fna (;7) beninanta . 

La prima vita del ciglio e Ja quinta 
Ti fa mai a vigliar perchè ne vedi 
La (55,) region degli Angeli dipinta. 

De* corpi fuoi non ufeir , come credi > . 
Genuìi, ma Criftlani in ferma fede • 
Quel ^o) de' pafl'uri, e quel de* patti piedi* 

Che V una dallo ^ìferno , (61) u' non fi riede 

G 4 Giam» 

tia, quac non debetur, praecedit ut fiant. 

55 Superando/* renitente colla violenza e sfar* 
%and»l* a Jottometterfi . 

$6 Ridondano]* in fua gloria , che fta così 
vinta la fua mijericordia , di cui è trofeo ogni 
peccatore , ebe fi fai va . 

57 Benignità. 

$1 ha prima anima di quelle, che mi forma* 
no il ciglio , è Traiano, e la quinta , ebe è 
Rifeo . 

59 Ornata quella parti del Cielo, ebe abìtan 
gli Angioli . 

60 Rifeo credendo in Cri fio, ebe dove a patiti, 
Tra\ano in Criflo , che avea patito ; 

61 Dove tutti fon$ ofiwti nel mali, 
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joo Del Paradiso 

Giammai a buon voler, {6%) ut ò ali* offa, 
E ciò di viva fp?me fu (63) m.rcede; 
Di viva fpcrne , eh? n ife lua pofla 
Ne* prieghi farri o Dio per iufeit^rìa, 
Si che potefk- fua \6+) voglia eflcr motta , 
L' anima (6$) glonofa, onde fi parla, 

Tor. 



62 Ri fu frìtti . 

Premio della viva /perènta , cb' ebbe S G»'- 

£or/0 rtf potarla ajutare . VW/ riè » t /« 

//a fi e da noti non ha molto » confederato , fj? 
0 (ferva ai fepra più .che in maniera piò comporr 
tab:U farebbefi d i Pòrta divrfdtO fìttelo favtlo- 

fo ri fornimento in vita da un lu ga feparato t 
dove (offe a tal fine da Dio ritenuto come fof- 

fpeft , a tal fne di cov.fenfir? alle preghiere di 
S. Gregorio , che rivefiiffe dt nuovo la fua j'po* 
glia v- ertale , fenza trarlo fucri dall' Infimo* 
d* onde non fi riede gi, rimai , e fu le prrte dei 
quale è fcritto , lafc;are ogni fpcrar za voi eh* 
entrare . 

64 L.7 volontà di Dioiche già l'aveva cudanm 
nato air Inferno , m«' r * e piegata a rivoesr la 
twdcnnpziove . 

*S L % anima di Ti aj atte, di etti f aria fi ì r//r* 
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Canto XX. iti 

Tornata nella carne, in che fa poco, 

Credette in x 66) lui , che poie*a ajutarla» 
E credendo s' accefe in tanto fuoco 

Di vero amor, eh» alla morte feconda 

Fu dvgna di venire a (67) quello giuoco. 
1/ (6*8) altra per grazia, che da sì profonda 

Fontana (lilla , che mai creatura 

Non pinle T occhio in&no alla prim' («Sfonda , 
Turto fuo *mcr laggiù pofe (70) a drittura ; 

Perchè (71) di grazia in grazia Dio gii aperfe 

li 

* ■ 

mitafi al fuo corpo, in cui per poco tempo poi 

fopravvi/fe . 

66 in Crifto , che potea falvarla . 

67 A quefta ghriofa fefta del deh. 

68 V altra di Rifeo . 

Co Sicché ne vedejfe il fondo . 
7 o Al viver retto , e conforme ai dettami dell* 
retta cofetenza , „ 
?a Per la q:ial cofa una grazia concedagli , e 
Un da elfo tifata aggiungendone un altra 9 gh 
aprì gli occhi a conofeere la futura redentìona 
0 rilevandogliela , 0 facendo sì , eòe le rivela* 
zioni fatte a i Profeti , ed a i Padri ddV an* 
tuo Te/lamento bene intendere penetrandone P 
afeofio Jenfo ♦ 
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iti DilFa*adi*# 

L' occhio alla no Ora redenzion futura ; 
Onde credette in quella , e non fofferfo 

Da indi '1 puzzo più del paganefmo , 

E riprenderne le genti perverfe. 
Quelle (72) tre donne gli fur per (73) battefrno t 

Che tu vedcfti dalla de (tra ruota, 

Dinanzi (74) al battezzar più d' un millefmo « 
O predetti aazion , quanto rimota 

E' (75) la radice tua da quegli afpetti , 

Che Ja |)rima cagion non veggion (76) tota! 
E voi mortali tenetevi ftretti; 

A 

* 

71 Le tre Virtù Teologali, Fede, Speranza, e 
Carità : vedi .il Canto 29 dei Purgatorio . 

73 Gli v.J/ero per efflr mondato dal peccato 
\%riginale , e da ogni altro perfonule . 

74 Più di mille anni avanti l' ìftituzie* del 
Battejìmo « 

75 // tuo principio dalle vifte di coloro , che 
»om comprendano tutta la puma cagione, che 
* D io . 

La Crufca ,cbe ammette di buon grado pro- 
pe , irui , e cento e mille altre voci latine di 
finti l fatta , nom vuol dar laogo poi «tota, e V 
ej/ elude : ci vorrebbe 0 maggior Coerenza , è mi* 
•or di fatten%hn e . 
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A (77) guidicar, che noi. che Dio vedrem* , 
Nnti {-*) a nofciamo ancor tutti gii eietu i , . 

Ed (79) enne dolce cc*ì fatto fcemo ; 

Perchè '1 ben noftro in qacfto ben (8a) t'affiati 
Che quel , che vuole Dio, e noi volerne. 

d $} da 8iy quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vifta# 
D«ta mi fu foave (Sa) medicina. 

E come a buon cantor buon ckarifta 

Fa 



77 Quìs enim cognovit fenfum Domini ? E 
quindi ottimo partito fio ejjer tutelati e guar* 
dingèi, e certi e fcarfi più tofto mei giudicare, 
che prof ufi e corrivi . 

7 8 Conforme a quella Colletta della Ckiefa a 
Deus , cui foli cognitus eft numerut ele&orutn 

in fuperna felicitate locandus . 
.. 79 E ci è dolce coti fatto mancamenti di co* 
gntzlone « 

50 Diventa migliore i fin perfetto in quefté 
conformità al voler Divino; onde tome ben di* 
ce altrove. E* la fu a volontà la noftra pace* 

51 Da queir Aquila . 

Su Che mi togliere dagli occhi ogni velo d'igne* 
tanta, e la yifta mi confortaci s ^ 
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Fa feguitar lo guizzo della (8j) corda $ 
In che più di piacer lo canto acouifhi 

SI mentre che (84) parlò, mi fi ricorda , 
Ch* io vidi le (85) duo luci benedette, 
Pur (86) come batter d' occhi fi concorda , 

Con (87) le parole muover le fiamme t te • 



ti Accodando U fuona *1U note del canto , é 

Coli* accampa in ari 9 rendendolo flè gradito* 
I4 Che parlo l 1 A\u*la , 
• 5 T'sj*»* , e R fi* . 

96 Come apountr. tf accordo fi inumano te dui 
fu pi Ile de gì* echi . 

*o Accompagnare le parole cun un nuovo bril- 
lar di luce fatto ali' ificjfo tempo . ( 
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CANTO XXI, 

* 

ARGOMENTO. 



D**fe ^4/ Cfrfr di Giove a quella dì 
Saturno , **/ fr*«r« i Contemplanti 

della vita Solitaria , e *«<fr fa J«<M 
/cala aitila. Poi da S*» Pier Damiana 
gli vien nJpojU ad alcune dinante . 



J • 

Già eran gli occhi miei rififli al volto 
Della (i) mia donna, e V animo con efli, 
I da ogni altro intento s' era (a) tolto; 
Ed ella non ridca ; ma , S* io ridefli , ■ 
Mi (3) cominciò , tu ti faretti quale 
Semel© fu » quando di cener fedi ; 

Cbff 



, ne ad ahr$ 



1 Beatrice. 
% Da ogn* altra conj 
penfava . 

3 Mi cominciò a dire : fe io ridefft , e con ciè 
mfaccft a te vedere, fnanto piò bella e fin 
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Che la bellezza mia , che (4} per le fcale 

Dell' eterno palazzo più s' accende , 

ConV hai veduto , quanto più fi fale , 
Se non fi temperale , tanto fplende , 

Che '1 tuo mortai podere al iuo fulgore 

Parrebbe (y) fronda , che trono feofeende . 

Noi 

m 

incida fon divenuta colf innalzarmi al fìttimi 
Citi* di Saturno , mijero te , perchè tal ti fa- 
rcii al folgorare dal mio fp ten tar e> q*a! dienti 
Eemtle, quanto * hi dijcefe Giove Ai f i ore *r* 
mata et sì , com* ej/er Jole va nel praticar co* 
G urtane , ficchi ne reftò con/unta e t ì dotta im 
Céneri ; veJi (Siiti* neh lit>. 3 delia Metani 

4 Di Cielo in Cielo all' Empìreo 

% Fronde di albero toccata dal f ilmina • che l* 
libero fquarcio . Che ti fqw tcì mi trono è una 
dell 9 imprecazioni che fi manda affai Jpefo im 
qualche popolazione della To/cana ; onde non 
davea giunger sì nuova ai Signori Accademici 
fella Crufca, che a tal voce ammirati dicono 
trono per tuono, che qui crediamo che figura* 
tamente lignifichi folgore : fronda forje qui fi 
figlia pec arbore , come fronda gronda per bofe* 
nel Canto 20. dell' Inferno . 

■ 

/ 
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Koi fcm levati al (6*) fettimo fplcndore, t 
Che forco '1 petto del Lione ardente - 
Fargia (7) mo mifro giù del fuo valore _ 

Ficca (8) dirietro agli tccUi tuoi la mente » 
E fa di quegli fpecchio^ aila figura, 
Che (9) 'n quello fp eccolo ti farà parvente . 

Qual (io) favelle qual' era la paftura 

6 Settimi Vianeta di Saturno r phe orai s vibra 
giù ai corpi inferiori le fae influenze più rem» 
ferale . perche il fuo eccfìvo freddo vien mi» 
febiato coli 9 ecccjftvé caldo del fegno del Leone 
Celeft*. Almanaccano , che in queft' ìftante della 
faina del Poeta , Saturno fojfe ne 9 gt\ $. m. *6. 
di Leone . 

7 Raggia ade fo mi fio della calda virtù di quel* 
io > doe del Leone . 

8 Applica ben la mente a ciò che vedrai cogli 
occhi Jpecchio alla figura , che ti apparirà da. 
vanti • 

o In quefìo Pianeta , efinda ogni Pianeta fpet* 

fbio del Sole . 

10 Chiunque potè fé comprendere >qual era il 
piacere , di cui mi pajeeyo nel vedere la faccia 
di Beatrice ; faveflb da favere : modo anttoo 9 
e poetico . 



io! Dtt Pah a Dìse 

Del vifo mìo ncir afpetto boaro, 

Quand' fu) io mi trai'mqtai ad altra cura , . 

Conofcerebbe quanto m' era a (12) grato 
Ubbidire alla mia celefte (corta , 
Contrappefando (ij) 1' un con V altro lato • 

Dentro (14) al criftallo » che '1 vocabol porta , 
Cerchiando '1 Mondo, del Aia caro duce , 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d* oro, (15) in che raggio traluce, 
Vid' lo uno (1$) fcaléo eretto in Tufo 

Taa- 

» ■ 

11 Quando mi rivol/i ad aftr f oggetto , diflo* 
gliendomt dal vagheggiarla per ejtgutre i juol 
%rdt n • u 

li A grado , in piacere . 

13 ContrappejauJo ,e competi/andò il piacere dì 
vagheggiarla col piacere di ubbidirla * 

14 Dentro al?ta»eta lucido come cri (lallo , che 
girando intorno al M n ■ 0 porta ti uomo di quel 
dolce Re e Governatore del Mondo , /otto il cui 
governo fu dai Mondo sbanditi ogni malizia , 
cioè il nome di Saturno , ebe regnò nel Secoli 
d* oro : vedi il Canto 14. dell 9 Inferno . 

1 $ Nel qual oro traluce un raggio del Sole . 
16 una j caia drizzata in SU. 
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Cauto XXL 109 
Tanto, (17) che noi feguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi fcender giulò 
Tanti fplendor.cV io ponfat , eh' ( 1 8 ) ogn* lume, 
Che par nel Ciel , quindi folle diffufo . 

£ jcome per lo naturai coftume 

Le (19) pole in ile me al cominciar del giorno 
Si muovono a fcaldar (20) le fredde piume, 

Poi altre vanno via f.nxa ritorno, 
Altre rivulgun ic » onde fon morte » 
E altre roteando fan foggiorno ; 

Tal modo parve a me, che quivi fotte, 
In qutllo (aa) sfavillar, che 'nlieme venne, 

Tomo VI. H Sì 

■ ■ 

17 Che il mio occhio non potea tento flenderfi, 
che ne fcorgejfe la fomtmtà . 

18 Cioè ogni beato Spirito , che regna in CrV- 
to ( e non , come alcun' /piegano ogni Spella , che 
luce in Cielo ) lì in quella /cala e {fere /par fio e 
raccolto ; 0 pure ogni lume , che tn deh rifplen- 
de, di qui diffonder fi , come da fonte di luce. 

15) Le Cornacchie, 0 vogitam dir mulacchie . 

ao Per il freddo della notte afftderate . 

ai Senta più far ritorno , altre tornavo di lei 
nuovo là » onde partite s* erano » ed altre ivi 
continuamente fi trattengono girando intorno . 

a a In quello sfavillar di quei Spiriti . 
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Sì (13) come in certo grado fi percoflc. 

E quel , che (14) prefio più ci fi ritenne , 
Si fé* sì chiaro, eh* io dicea (35) penfando, 
Io veggio ben A' amor , che tu m* accenne • 

Mi (ì$) queila ,ond' io afpetro il come, e 'l quando 
Del dire e del tacer > fi ftl ; ond* io 
Contra '1 dìfio fo ben, eh' io non dimando. 

Perca* (27) pila, che vedeva il tacer mio 

• Ne} 

*3 Pinchi* § toflo che giunfero a un certo fa 
terminato gradino della /cala . 

14 Ftrmofji più prejpt a noi • 

«5 Penfando a ciò, che in altre Jimiglianti oc* 
C a fio ni avevo avvertito in quei Beati Spiriti , cbf 
il nuovo più fulgorante fphndore era ardore di 
cantà , che il muoveva a benignamente comu? 
arcarti , « 

£**lt* y wM Beatrice , da cui dipendo in 
ciò . elee dir debbo , e nel tempo , in cui debba 
parlare e tacere , fi fia f'enza farmi alcun ceuuo\ 
ond' io , quantunque ne abbia defiderìo , fo bona 
a non attentarmi per fiverettxa di farle ifianza, 
che mi confenta di foddisfarmi . 

2 7 Beatrice medefima , che vedeva ciò , che nel 
tempi f §t? ja taceva , yolgevamifi per U m$at*, I 
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Canto XXU hi 
Nel (a8) veder di colui, che tutto vede 
Mi difle ; (:p) Solvi il tuo caldo difio . 

Ed io incominciai j La {30) mia mercede 
Non mi fa degno della tu& rifpcita, 
Ma per colei, che '1 chieder mi concedei 

Vira (31) beata, che ti Hai nafecfta 
Dentro alia tua letizia , fammi nota 
La cagion , che sì predò mi t* accolla * 

E di perchè fi tace in quefta ruota 
La dolce finfonia di Paradifo, 
Che giù per V altre fuona sì devota. 

Tu hai r udir mortai, sì come (32) 'i vifo, 
Rifpofe a me; però qui non li canta 

Ha. Per 

- * * 

28 Nel mirare in Dia , che vtde ti tutta . Quid 
non vident, qui videnrem emuia vident ? di qui 
il Petrarca, Or nel voho di lui, che tutto ve- 
de , Vedi il mio amor , e quella pura fedte . 

20 Farla pure , e foddisfa al tua defideria d 9 
interrogare. 

30 // mio poco merita mercede in jignìficato 
di merito V adopra aucarm mei Canto dell 9 
Inferno ver. 34. . . . , 

3 1 0 beata Spirito, che ftai ricoperta dell' *r~ 
dente lume de U tu* carità ■ 

32 La viffla • . v . - 
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Per (33) quel, che Beatrice non ha riffe, 
Giù per li gradi della fcaìa fanta 

Difcefi tanto fol per frrri fetta 

Col (34) dire, e con la luce , che m' ammanti * 
Nè (35) più amor mi fece efier (56) più prefta ; 

Che (37) più e tanto amor quinci fu ferve 

Sì come '1 fiammeggiar ti manifefta • 
Ma T (38) aita canta, che ci fa ferve 

Pronte (30) al configlio , che '1 Mondo governa , 

Sor- 

33 Per iteli* ifteffa ragione , cioè perchè il tuo 
fenfo umani non potrebbe reggere al Joaviffxmo 
f>cu 0 canto , come non reggerebbe al fuo lumi* 
nojtjfimo JfUndorc. 

34 Col favellarti amorevolmente , e col brillar 

delia ina , di cui mi vefio . 

35 Più amore, che in me pa . 

36 Ad accoglierti più prefta di quefte altre a+ 
nìme qui beate. 

37 Che ugnile, e miigtl'tor amore del mio è ac+ 
cefo in Uro , come il r splendere eguale , e mag* 
giort ti dimoerà . tanto fplendendo ogni fpirif> 
quanto ama, come ha detto altrove. 

3* Cioè DÌO, 

39 Aila fua divina provvidenza , la qual go* 
verna V Univtrfo. . 
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Cantò XXI. nj 
Sorteggia (40) qui , sì come cu oficrve . 

ìo veggio ben , difs* io (41) l'aera lucerna, 
Come (42) libero amore in quella Corte 
Bafta a feguir la previdenza eterna. 

Ma queft' è quel , eh* (43) a cerner mi par fòrte"* 
Perchè (44) predeftinara fcfti fola 
A quefto uficio tra le tue conforto* 

JSon venni prima all' ultima parola; 
Che del fuo mexio fece il (45) lume centro 
Girando sè come veloce {*6) mola: 

Poi rifpofe 1' (47) amor , che v* era dentro ; 

H 3 La. 

40 Affortìfcè , ed elegge qui cìafcuna a quel mi* 
niflero , cù* ella vuole , come ojfervi ne* diverfi 
voli di nOì altri . 

41 O anima rijplendente . 

42 Come un libero amore bafla a ejeguire non 
fervilmente gli ordini della provvidenza . 

43 Difficile a di/cernere* 

44 Prefcelta * 

46 Macina del Mulino , qui ruota, come nel 
Canto \i A rotar cominciò la fanta Mola. 

47 L* anima amante, cù* era dentro a quel 
lume , per muova allegrezza oltre V ufato fiw* 
ineg$ianti . 



! 
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Luce divini fovra me s' appunta , 
Penetrando (48) per quefta . ond' io m' inventro ; 

La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva fovra me tanto, che io veggio 
La fomma Eflenza , della quale è ;49) munta* 

Quinci vicn V allegrezza , ond' io fiammeggio , 
Perchè alla vifta mia, quanc' ella è chiara, 
La (io) chiarità della fiamma pareggio. ; 

Ma quell'alma ne/ Ciel , che più fifehiara, 

Quel Serafin, che 'a Dio più V oc duo ha fino, 

Alia 



48 Per auefla luce , nel cui ventre io fio ras* 

cbiufo , e come involto . 

49 Derivata: metafora fitta dal mungeremo- 
ve fe la Divina Efjeuza fofe una mammella 
inefaufta di luce dolcijftma comunicabile agli 
Spiriti Beati , che fervi (fe loro come di lume di 
gloria per avvalorare fupernalmente V atchio a 
rimirar Dio fvelatamcnte in fe fttfo . 

5© / Pojtillatori fpiegano talla chiarità della 
' mia luca e del mio fplendorè pareggio la chia- 
rezza del mia vedere e della mia conofeema ; 
tutto al contrario, dovtndoft intendere , che dal 
veder* nafeere il rifplendere , e non dal rif> 
plendere il vedtre . • " 
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C A N T e XX!. 115 
' Alla dimanda tua (5») non f< ddisfara : 
Perocché si s' inoltra nell' abiflo 
Dell' eterno fratino qtlel , che chiedi , » 
Che da ogni creata villa è (s>) feiflb. 
E al Mondo mortai quando tu riedi , 
Quello rapporta » sì che non prefumma 
A tanto fegno più muover li piedi - 
La (53) mente, che qtrt luce, in terra fammi* 
Onde riguarda come può laggiù© 
Quel,che non puote,(*4) perchè 'l Ciel V affammo 
Sì mi preferifler le parole fue ; 
Ch' (55) io lafciai la quiftione, e mi ritraili 
A dimandarla umilmente chi fue. 

H 4 /Tra 
51 Non potrà foddisfare , effendo occulti anche 
a i beati i giuàizj di Dio , e i fuoi fini portico* 
tari , qualora egli non voglia per faa fpecial de* 
^nazione loro manifcflarli ; quel foddisf.ra fi*** 
r accento nell* ultima è una defimenza bizzarra . 
$1 Separato , rimaffo. 

53 La mente umana, ebe qui i* Cielo è lucente, 
in Terra e fumicante : In Cielo il fuo cono/cera 
è molto chiaro, in Terra molf ofeuro , 

54 Quantunque il Cielo V afluma , e conci* oU 
la rimanga follcvata a grado fiùfublimo 4' fotti* 
Vigenza » 

55 P<r lo cbe. 
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Tra (56*) duo liti d' Italia furgon (57) £afn\ 
E non molto dittanti alia (58, tua patria, 
Tanto (Sy) che ì tuoni addi fuonan v CG >P'ùb«fH} 
E fanno un (ft) gibbo , che fi chiama Catrìa , 
Difetto al euale è confecraro (5 ) un' ermo » 
Che futi' nffet di!b(jfto a fola <6*;) latria. 
Cesi ricominckmmi 'l tcizo {6+) fermo , 
E poi continuando ditfe .-,65) Quivi 
Al iervigio di Dio mi fu fi fermo, 

56" Cioè tra i lidi del Mar Tirreno f t i lidi del 

■ 

Mare Adriatico * 

57 Cioè gli Ape n nini , perchè dividono V It4lia 
per lo lungo 4 

58 Firenze 4 

59 SuvgoH tanto. 

60 Conforme a qvello nubeS excedit ÒlympUS . 

61 Un rialto , una gobhm. 

61 Ih oggi detta la Badia di S. Croce lontana^ 
da Gubbio 14. miglia ver/o Levante : Ermo non è 

qui aad ettivo , tua accorci amento d* Eremo , ebo 
fgnifica piccola eafettà ih luvgo folitario e de- 
Jert 9 . 

63 Culto/ /apremo e adorazione dovuta unica.* 
mente a Dio : nome greco . 

64 4 parlare per U terza volta • 
6$ Mi feci Monaco Benedettino. 
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Ch e (66) pur con cibi di liquor ó? ulivi 

Lievemente pattava caldi e gieli, . . 

Contento ne' pender contemplativi. 

Render (67; folca quel cbioftro a quelli Cieli 
Fertilemente : ed ora è fatto (68; vano» / 
Sì che tofto convicn, {69) che fi riveli # 

In quel loco fu' io Pier Damiano t 
E Pietro (70) peccator (71) fui nella cafr - 

66 Cbe Jolamente con cibi conditi d % oli*. 

67 Fruttar al Cielo me/te per font, cbt dopo mm* 
vita contemplativa od aufiera morivano in ofculo 

Domini . 

68 Sì voto e fcarfo di monadica ojfervanta , 0 

di Monaci ojjervanti ; e non incolto e voto di <r- 
Citatori , coma altri /piegavo • 

69 Cùe fi mènifefii dalla Divina vendetta al\ 
Mondo, che quel fanto luogo è profanato , t noto . 
è più quetllo > ebe, era prima . . t 

70 Mal inclinato a i vizi di quel corrottijjim 
fecola ) 

71 EjfenJo ancor feo/are pneo prima d 1 andari 
a farmi Monaco flati , ritirato per lo fpazio dir 
40. giórni in un Moni fiero fituato alla fpiaggia 
di Ravenna colia Jua Cbiefa dedicata , come paro 
alla Madonna vedi Ballon, al di F ebbra jo 
noli* vira di jw/f # Santi , eòe fn Monaco , Jk 
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Di Noflra Donna in fui lito (71) Adriana . 

Poca vita mortai m' era rimafa , 
Qaand' io fui chiefto , e tratto a quel(73 Scappello , 
Che pur di male in peggio fi (74) travafa , 

Venne (75) Cephas, e venne il (76) gran vafellò 
Dello Spinto Santo , magri e (calzi 
Prendendo '1 cibo di qualunque (7f)o(tello: 

Or (78) voglion quinci e quindi chi rincalzi 

Gli 

* 

late Ve/covo, t Cardinale d f eccellenti/fimo me* 
rito colla Cbiefm. Non vuol dir dunque , che fté 
Canonico di S. Maria di Ravenna , 
}i Adriatico . 

73 Cardinalizio. 

74 Si tra/muta da una te/la In uu y attra trapafi 
Javdo » con metafora pigliata da i liquori » dei 
quale propriamente travafare fi dice, quando dà 
un va/o fi /colano , 0 fi tra /portano dentro un* 
filtra* 

1% San Pietro Apofiolo. Cephas pietra, i non 
capo, tome dice Landino , e Vellutello . 

fn\ S. Paolo vis elcttionis . 

77 Attergo 9 o o/pi zio ; e vuol dire , che i duo} 
Sunti Apofioll andavano mendicando di portfi in 
patta m » - - » 

7* Deride amaramente V affettata gravità € di* 
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Gli moderni pallori , e chi gli meni. 

Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi. 
Cuopron de' manti lor gli palafreni, 

Sì (79) che duo btlhe van fott' «ni pelle: 

O pazienzia, che tanto iìoftieni ! 
A quella voce vid* io (80) più fiammelle 

Di grado in gradò (Si) feenderc e girarli: 

Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a (82) quelle vennero, e fermarli , 

E f<?ro un grido di sì alto fuono, 

Che non potrebbe qui alTomigliarG : 

Nè (83) io Io 'ntcli, limi viofe il tutno . 

CAN- , 

♦ 

♦ 

Scapezza de 9 Prelati Romani nelV ufi delle bufi 
Jjle,fedie portatili , carrozze , Bracieri ,Ca*+ 
datar j 9 Ci rimo» ieri . Palafreni ec* 

79 Motto plebeo, e da Marcata vecchi*. 

*o Più Spiriti lumittofi. 

Si Scendere i gradini di quella fiala* 

S% A q u e fi a di S. Pier Damiano. 

8) Nè io intefi , ciò , ebe fi dUeJfero , tanto mi 
fiordi, 0 vinje quel rimbombai fecero quefie di* 
mofirazioni (Ir aordinarie per la vendetta, che ite 
Dio vedevano dover prefto Jegutre , comt Beatrice 
dirà nel feguente Canti . 
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ARGOMÈNf 0. 

** • 

$ 

Fa it Poeta a San Benedetto una dimanda } 
fot /ale air ottava /pera , e dì quella nel jih 
gno di Qeviini • 

f {°\ Ppreflb di ftupore alla (i) mia guida 

Mi volfi come (2) parvol , che ricorre 
Sempre colà , dove più fi confida : 
E quella , come madre , che foccorre 
Subito al figlio pallido ed (») anelo 
Con la fua voce , che M fuol (4» ben difporre § 
JVfi difle ? Non fa' tu # che tu fé* *n Cielo , 
E non fa' ru , che *1 Cielo è tutto (5) Tanto , 

E ciò 1 che ci fi fa , vien da buon zelo ? 

■i < . Conte 

1 Beatrice . 

2 Come fantolino impaurito dal bau bau è 
y Anfante per la paura . 

4- Rincuorare ... 

5 Santo, sì che non v' e da temer* aUuH male , 



\ 
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Canto XXII. fai 
Come (6) t' avrebbe tra (mutato il canto , 
( Ed io ridendo, mo penfar lo puoi:) 
Pofcia che 'I grido t* ha modo cotanto ? 
Wel qual fe 'ntefo avefli i (7) prieghi fuoi , 

Già 

6 O peti fa t come ti aver ebbe fopr affatto il can* 
to di quefli Reati in quejlo Vtaneta , e il mio ri* 
fo : allude alla ri/pofla di San Pier Damiano : 
Tu hai l'udir mortai ficcome il vifo..... però 
qui non fi canta Per quel , che Beatrice non ha 
ri Co 9 e Beatrice non ri/e , perchè fe ridea , Dan* 
U fi farebbe fatto , quale Semele fu , quando di 
cener fijjii Landino, e Danieli» quefio verfo Ed 
io ridendo , mo penfar lo puoi le credono parole 
interpone da Dante in perfona fua $ e ebe poi ri* 
pigli Beatrice: io ftimo di verj amente , e perè to* 
glierei la parentefi col punto interrogativo nel verfo 
feguente , e porto opinione , che fegUiti a parlar 
Beatrice , e voglia dire : E come t* averci tra fin** 
tato io, fe tifo avej/f , ora te ne puoi avvede re , 
e con buon difeorfo inferirlo dallo sbalordimento , 
ebe ha in te cagionato quel grido di sì alto fuo* 
no : altrimenti comparirebbe queir interrompi* 
mento poco grazio fo , e il ripigliare Beatrice 9 
Jeuza dare a quello retta , il fuo continuato ra~ 
giovamento affai innaturale. . . 
^ fi prieghi di quei Spiriti Beati . 

/ 
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Già ti farebbe nota U s / vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi . 

La (9) fpada di quafsù non taglia in fretta, 
Nè tardo (io) mach e al parer di colui , 
Che defiando , o temendo i' pipetta . 

Ma (11) rivolgiti ornai inverfo altrui: 
Ch'afTai illuftri fpiriti vedrai , 
Se, com' io dico, la vi (la (11) ridai * 

Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vi- 

• La vendetta, che pigllerà Dio /opra quefti 
ferverfi Prelati : ferfe vuol predire la cattura di 
Bonifazio in Anagni : vedi il Canto 30. del Pur* 
gatorio . 

9 La Gi ufi i zi a Divina non punì f ce piò prefto , 
ne più tardi di quel che conviene, fuori che al 
parere dì chi U dt fiderà per vendetta /opra de- 
gli altri , cui pero pare tarda , 0 la teme foprm 
di fé , cui però psre troppo prefia . 

10 JF or mola di fu fata , di cui altrove ahbiam 
detto , e fignifica , fuorché , 0 fé non . 

, 11 Staccati dal mirar me ; 0 riguarda altrove , 
che vedrai Spiriti molto il/uftri ed eccellenti . 

la Ridui per riduci, per la rima, come fei per 
feci: e vuol dire, fe là rivoli il guardo, dove 
io t'accenno , t lafci di guardar me , come *V- 
dino. 
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E vidi cento (13) fpemb , che'nfieme 
Più s'abbellivan (14) con mutui rai. 

Io flava come quei, che 'n fe (15Ì ripreme 
La punta del difio, e non s'attenta 
Del dimandar sì del troppo fi (16*) teme* 

E la maggiore, e la (17) più luculenta 
Di quelle margherite innanzi feffi , 
Per far di sè La mia voglia contenta: 

Poi dentro a lei udì ; fe tu vedefli • 
Com* io , la carità , che tra noi arde 9 

Li 

** * ^1 * 

13 Piccole /pere , c globetti ri fplen denti . 

14 Raggiandoci V una V altra reciprocamente • In 
qualche codice fi legge così con non muti rai P 
quafi quelli fi feto le parole, con cui fi comuni* 
capro vicendevolmente il giubbilo , e come in 
certo modo fe lo riflette fero fc ambi esimente ab. 
Ielle n do fi \ e mi piace più di quel latini fmo mu- 
tui. 

15 Cioè reprime il defiderio , e ? acuta voglia 
foppnme . 

16 A tal fegno pigliafi foggezione , e teme d* ef- 
fere importunarne ut e mole fio , e p come fogli a m 
dir , feccatore. 

17 La più rilucente di quelle eehfii , * vive 

gioie. 
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Dall' (16) empio colto, che '1 Mondo fedufle. 

Quefti (27) akri fuochi tutti contemplami 
Uomini furo acceii di (28) quel caldo, 
Che fa nafeere i fiori e i frutti fanti . 

Qui è Maccario; qui è Romoaldo : 

Qui fon li frati miei, che dentro a' chioftri 
Fermar li piedi, e tennero'l cor (29) faldo . 

Ed io a lui; V affetto, che dimoflxi ' 
Meco parlando , e la buona fembianza , 
Ch'io veggio, e noto in tutù gli ardor voftrii 

Così m* ha dilatata mia (50) fidanza , 
Come '1 Sol fa la rofa , quando aperta 
Tanto divien, quant' c\V ha di (3 1) polTanza • 

Tomo VI. I Però 

*<S Pali' empio culto de' falfi Deh che fi propa* 
gb per tutto il Mondo dietro a t'ali deità deli* 
rat; fi . 

27 Quefti altri Spiriti acce fi di carità, 

a8 Di quell'ardore dello Spirito Sauto , che fa 

nafeerc buoni pen fieri , e propofitì , e fante opera* 

zioni . 

29 Saldo nel fanto proponimento , perfeverando* 
vi fino alla morte • 

30 Mi ha la fiducia accrefeiuta , e fegato con 

■ 

quella il cuore . 

31 Quanto ella c capace di aprirfi, a f pantere 
le fue foglie . 



« 
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130 Del Paradiso 

però ti prego , e tu , padre , m'acerta , 
S' io poflo prender ranca grazia , eh* io 
Ti veggia con immagine icoverta. 

Ond' egii; Frate il tuo alto dolo 

S'adempierà in (331 su T ultima fpera, 

O/ s' adempion tutti gii altri» e '1 (34) mio . 

Ivi e perfetta matura ed intera <, 
Ciaicuna difianza: in quella fola 
E* (35J ogni parte là, dove fernpr* era ; 

Pcrch* non è in luogo, i^6) e non s* impolaj 
E (37) noftra fcala infino ad efla varca; 

" Onde (38) così dal vifo ti s'invola, 

In- 

31 Non velata da tanta luce , che mi ti cela . 

33 Nel Cielo empireo • 

34 E ti mio ancora s s adempierà , che ho di com- 
piacerti . 

35 E ogni parte dove fempre è fiata , perche ì 
immobile , ed è tale, perche non Joggiace a luo- 
go, non efendo da la go contenuta, ma conte- 
nendo ogni luogn . 

36 Non fi pofa , ne fi gira /opra i poli coma 
fanno V altre sfere, e però no» foggiace ne pure 
a tempo . 

37 E la fcala, che vedi in quefio Cielo , traf* 
tendendo tutti gli altri, giunge fin Ufsk • 

3I E però la tua vifia non può arrivar* § ffw 
fi era e la fommitè . 
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Infiti lafsù la vide il Patriarca 

Jacob (39) ifporgsr la fuperna parte » À 
Quando gli apparve d* Angeli sì carca • 

Ma (4^) per falirla mo ncflTun diparte 
Da terra i piedi 5 * la regola *nla 
Rimafa è giù per 4a«fio delie {40 carte . 

Le mura , *he foleano e(Ter badìa , 

Fatte (41) fono fpelonche . e le (43) cocolle 
Sacca ÌR^nt piene di farina ria . 

Ma grave àfara (44) tanto non fi colle 

I a Con- 

* . - . 

39 1/loria nota: vedi il tap.iti. del Gevefi . 

4» Hefsuno adeffh fi muove a porvi il piede per 
falirla , e quajsù formontare . 

41 Atte/o il con fumo , eòe fi fa di quelle in 
trafcriverla fenza alcun prò , non trovando/! poi 
eòi la njfervi , e in pratica la riduca . 

41 Spelonche di fiere, 0 luoghi difabìtatì . 

4j Le cocolle fono le vefli difopra che portano i 
Monaci , che il linguacciuto Poeta dice effer di. 
venute larghe facca di viziofi t corpacciuti mona* 
ci ripiene ; 0 forfè allude Alla poco fina domi» 
na , di cui $ allumo fament e gli accagiona con 
quella malignità , fon cui gli altri vizi sfronta* 
tornente $ e con mordace fatira loro appone é 

44 Che no» difpìace tanto a Dia V ufura . 
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Contra il piacer di Dio, (45) quanto quel frutto \ 
Che fa il (46) cor de* monaci sì felle; 

Che (47) quantunque la Chiefa guarda, tutto 
E* della gente , che per Dio dimanda , 
Non di parente , nè d* altro (48) più brutto . 

JLz carne de' mortali è (49) tanto blanda , 
Che giù (50) non batta buon comincramento 

i Dal 

* 

4* Otranto quelle rendite , che i Menaci appro* 
prìanoa fe, e con h fatteli sfuggi ano da Signori. 

4^ Stolto il cuore de* Monaci, che fi danno tut- 
ti alle co/e temporali, che avevano abbandonato» 
e abbandonano le Spirituali, alle quali fi erano 
con/agrati • 

47 Tutto ciò , che la Cbiefa ri/erba delle fue 
entrate , avanzato aìV oneflo fojlent amento de'fuoì 
mìni (hi , e alla decenza de 9 fuor mini/Ieri , tutto 
è de 9 poveri non de* parenti . ebe di quello 
graffino. 

48 Come di meritrid , ed altre perfine vitupt- 

refi . 

4P Tanto dedita alle morbidezze . 

50 Non dura, non fi mantiene un buono e fan. 
to ifiituto fe non per un breve Jpazio di alquau* 
ti anni \ tanto a poco a poco V umana ddteatezr 
S5rf vie* allentando dalla primitiva ojfervjtnza. 
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Dal nafcer della quercia al far la(n) ghianda. 
Pier (52) cominciò fenz' oro e fenza argento, 
Ed io {«3) con orazione c con digiune , 
E Francefco umilmente il fuo convento. 
E fe guardi al principio di ciafeuno , 
• Pofcia riguardi là , dov» è trafeorfo , 

Tu vedrai del bianca facto (54) bruno . 
Veramente ^5) Giordan volto è rctrofo; 

I 3 Più 
51 Tutto quel fola Jpazio di tempo* che correr 
fuole dì mezzo tra il piantar della quercia » 0 
il render che quella fa il frutto producendo le 
ghiande : 0 pure allegoricamente , fintanto che 
quell* ordine non divenga abbondanti di entra* % 
te , e ricco . r , w 

51 Chi intende S. Pietro Apoflolo , chi S. Pier ' 
Damiano lì preferite » Fondatore anch' egli non 
già di nuov' Ordine » come altri falj amente dice , 
ma sì bene di alcuni Moni/Ieri nell'Umbria*. I» 
V intenderei più to (lo dell' Apoflolo , il cui cornili 
[dare fu moralmente da quel fuo dire argentuo* 
& aurum non efl; mihi. 

53 lo Benedetto . 

54 Cioè' la virtù e il buon regolamento dei pri* 
mi cangiar fi e divenire in quelli % che vengati do* 
po 1 vizio e difordine é 

55 Tutte le cofe vanno al contrari* di quello , 



134 Del Fai ausi 

Più ($6) fu il mar fuggir, quando Dio volfe. 
Mirabile a veder, che qui il fcccorfo. 
Cesi mi difìc; e indi 157) li ricclfe 
Al fuo collegio, e *1 collegio fi iìrinfc ; 
Pei (58; come turbo in fu tutto s' accolfe. 

U 

che nudar doverebbono : pone qui il Giordano per 
il Popolo Qriftiano , 0 per il Clero , e Stato Ec 
cleftajUco , e per gli ordini Regolari . Allude a 
quel del Salmo: Quid eft tibi Mare quod fugifti, 
& tu Jordanis , quia converfus es retrorfum? 

$6 Ma ti fo dire , che fu cefa pia mirabili * 
veder fi il ritirar fi, che fece il Mar roffaì lafcian* 
do il fuo fondo afeiutto , per cui paffafe il Po* 
polo <T Ifaele , quando Dio volle liberarle dalla 
febiavitù deW Egitto , quel fatte* dico , fu piè 
mirabile, che non e il foccorfo, e il rimedio opportu^ 
eie a q ite fio andare di/ordinato della dffciplina 
de gii Ecclefaftici , e de 1 Regolari ; onde fé Dio fe- 
ci quel maggiore non dubitare nò , ebe farà am~ 
cora quefto minore*. Afpetta un poco * i cedrai 
caligati gV indifeiphnati , come già gli Egiva, 
ni ec. 

57 Si ritirò, i unì alPaltro numero de' Contem- 
planti , che fi riftrinfe infieme . 

5S Poi roteando > come fa il vento turbinofo , Jo 
folle ve tutto ia aito, 



Di 
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La dolce donni dietro a lor mi pinfe 
Con un fol cenno fu per quella fcala \ 
Sì ($9) fra virtù la mia natura vinfe : 

Nè mai quaggiù , dove fi monta e cala » 
Naturalmente fu sì ratto moto* 
Che agguagliar fi potefTe (6*0) alla mia ata . 

S f (61) io torni mai Lettore, a quel devoto 
Trionfo per lo quale io piango [6i) fpefTo 
Le mie peccata, e '1 petto mi (63) percuoto*. 

Tu (6*) non avrcfti in (05) tanto tratto e meffó \ 
Nel fuoco il dito, inquanto io vidi '1 (d5)fegno# 
Che fegue'l Tauro, e fui dentro da (67) eU© * 

$9 Così la forza del fuo comando mi fece fare 
ciò a che non giunge* la fiacca mia natura • 
©*o Al mio volo * 

fi Così mi fia conce Sfa la grazia di ritorna e?. 
61 Per lo qual trionfo ottenere. 

63 In Jegn% di contrizione * 

64 Com $ è vero , ebe tu ♦ 

6s In tanto poco tempo mefo > e ritirato ; 
C6 La Co fidi avi une di Gemini, eòe nel Zodiaci 
vien dopo il Toro 4 

67 Ed entrai a ritrovar effo , dentro di quello 
portandomi con tanta e maggior preftezza , com 
quanta tu poni fu la fiamma il dito 9 a la riti* 
* H fubitamtntt • 



Digitized by Googh 



n$ Dei Pakaimi 

O (68) glcriofc ftelle , o lume pregna 
Di gran virtù • dal quale (60) io riconofco 
Tutto (7©) (qual che fi fia) il mio ingegno f 
Con voi nafceva, e s' afe onde va vofeo 
Quegli, eh' è (71) prdre d'ogni mortai vita, 
Quand' (72) io fentf da prima Taer Tofco; 
E poi quando mi fu (73) grazia largita 
D* enttar nell'alta ruota, che vi gira* 
La voflra region mi fu fortita. 
A voi divotamente ora fofpira 
L' anima mia , per acguiftar virtuté 

Al 

6% 0 e Iorio/e della coflellazione di Gemini . 

6*9 Dante fi vede, eh? era della fetta fcioccbijji* 
ma de 9 Genetliaci: meglio quel Poeta Gentile: Ge» 
minos horefeepe varo Diducis genio, benché dica, 
poi incoerentemente : Ncfcioquod certe eft, quod 
te mihi temperar afrrum. 

70 O poco 0 molto , 0 buòno o cattivò . 

71 Sol, & homo generai t hominem.- fu tal di- 
vulgati fftmo\detto appoggiato aferifee e fere il Solfi 
che allora trovavafi in Gemini* e con affi leva* 
vafi e tramontava , Padre d'ogni mortai vita* 

fi Quando io nacqui in Firenze . 

73 Conceduta la grazia di entrar velfr ottavè 
Sfera , 0 fa Cielo Stellato 7 che vi girai mi fé 
dato in forte il paffar appunto per il luogo , do* 
ve fiate pofiate voi. 
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Al (f4) paflb forte, che a se la tira» 
Tu fe* sì preflb (;S) all' ultima falute , 

Cominciò Beatrice , che tu dei 

Aver (76) le luci tue chiare e acute i 
£ però prima che tu più (77) t' inlei, 

Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo 

Sotto li piedi già efler ti fei; 
Sì che '1 tuo cor , quantunque può , (7*) gioconda 

S' apprefenti alla turba trionfante, 

Che lieta vicn (7$) per quello etera tondo: 
Col vifo ritornai per tutte quante 

Le fette fpere , e vidi (80) quefto globo 

74 O al puffo difficile dell* morte, alla quale 

mi vo accoftando a gran pojft ; 0 pure per acquifta- 
re vigore alV aita e difficile imprefa di paffare 
dal Mondo fnfibile all'inviabile, che tira tutti* 
me , e richiede tutta V applicazione : e s quefts 
Spiegazione del Daniello megli§ s'accorda U W 
tcfto , che alla prima del Vellutillo . 

75 A! la vifion di Dio. 

7* Cioè purità di animo,* pervicacia dimetta; 

77 T'interni in e fa lei, antri 9 a ? immergateli 
ultima falute. 

78 Quanto puh lieto, $ pieno di giubbilo* 

79 Per quefto tmdo CielOé 

80 Quefto globo terraqueo La terra farebbe *f* 
fatta invifibile dal Cielo di Giovi *4 agni asciii 
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Tal ch"io (81) forrifi del fuo vi! fembiante i 
E quel configlio per miglior approbo , 

Che (82) I* ha per meno ; e chi ad altro penfa 

Chiamar fi puote veramente (83) probo • 
Vidi la (84.) figlia di Latona incenfa 

Senza quell'ombra, che mi fu cagione, 

Per- 

mortale , effendo che ad Adolfo preffo V Ario fio 
dal del della Luna come un piccolifftmo punta 
appariva ; ma gli Accademici impegnati a falvar 
V onore dell 1 uno e deW altro di quefti Poeti loro 
tariffimi offervarono acutamente , V occhio di Dan* 
te elevato non rintanerà nel fuo puro effer uà* 
turale, come quello di .Afiolfo * ma trovar/r fuper* 
naturalmente corroborato i 

81 Comparendomi tanto minima co/a. 

«a Che pià la di f prezza 9 e applica la mente , è 
il cuore alle co/e del Cielo : qùefta rifiefftone la 
prefe il Poeta da Cicerone , che nel fogno di Sei* 
pione dice: Jam vero ipfa Terra ita mini parva vi- 
fa eft , ut me imperii nottri , quo quafi ejus pun- 
ttiàtii attingimi* s , pcen iteret : da cai purè prefe 
Seneca, Lucano e molti de' noftri Poeti f ed è in 
particolar manierà illuftrata da Torquato Taff* 
nel fuo Goff roda Canto i± 

8$ Uomo di probità, e di molta virtù dotati ♦ 

$4 Vidi la Luna dalla paro* Juperiore , dov* è 
ihumimut* , [ets%* queir ombra , Ju la quale U 
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Perchè già la credetti rara e deftfa. 
V afpetto del (85) tuo nato Iperione, 

Quivi foftenni, e vidi com' fi muove 

Circa, e vicino a lui (8tf) Maia e (87) Dione „ 
Quindi m' apparve (88) il temperar di Giove 

Tra'l padre e'1 figlio.* e quindi (89) ini fu chiara 

Il variar, che fanno di lor dove.* 
E tutti e fette mi fi dimoftraro 

Quanto fon grandi, e quanto fon veloci» 

E come fono in dittante riparo. * 

V 

Cam a, di qjtefta Cantica , attribuendo queir óm- 
bra alia denfità e rarità . 

85 Del Sole tuo figliuolo , 0 Ip trioni: nato è fi* 
ftanttvoi voce latina. 
86* II Pianeta di Mercurio figlinolo di Maia. 

87 // Pianeta di Venere figli u. la di Dione. 

88 11 temperar che fa là fua virtù il Pianeta di 
Giove tra il freddo Saturno fao Padre, e Ufo* 
jcofo Marte Juo figliuolo. 

89 Mi fi dimofiro la cagione de i loro varicmen» 
ti e mutazióni di luogo, ora efudo dinanzi # ars 
dietro al Solo * ora più, ed ora meno da lui dU 
flauti, e con ciò dtverfamente da lui riparati 1 
intendilo col fuo dovuto rlfpetto : quel riparo p§» 
trebbe ancor forfè intenderfi del riparare , chi 
rinnovare , e ricominciar da capo il lor mota* 
dopo che funo ftati distanti , ritornando di quei 
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t' (90) ajuola (91) che ci fa tanto feroci # 
Volgcndom' io con gli eterni Gemelli , 
Tutta m» (9 %) apparve da' colli alle foci ; 

Fofcia rivolli gli occhi agli (93) occhi belli . 

CAN* 

toro moto al principio. 

9° V *)\io\z,fpiega il Landino % animai ma fa* 
rà errore dì (lampa : piccola aja dal latino area 
così chiama con termine di difpre%zo tutto il glo- 
bo della terrai ne in comparazione del Cielo così 
la chiama , che farebbe anzi un troppo efaltarlà 
the vilipenderla ; ma perche così dai colli alle foci 
gli compariva in je fteffa da quel luogo confide- 
rai a . 

91 Che fa tanto insuperbire eziandio chine pof* 
fiede pìccola parte. 

9% I Po(iillatori riflettono di bel nuovo , che ora 
Dante aveva la vifta miracolo furiente conforta* 
tà , e però non e fere punto ftrana , uè ftempsata 
cofa 9 eh' egli tir affé a vedere sì bene di tanto 
lontano^ cioè dal? ottava Sfera vedejje da i colli 
alle foci , cioè da i monti fino a i mari , e sì di* 
/tintamente la terra. Ma chi fin qui abbia tenu- 
to dietro alle fantafìe del Poeta farebbe ben pu- 
filo» Je ancora fenza V ajuto dì. quefto miracolo 
fe:ne fcandolezzafe, t ne face § e le meraviglie # 

9.3 Di Beatrice. 



CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

In quefio Canto deferire Dante, come vide il 
Trionfo di Crifto feguitato da infinito numero 
di Beati : e fpecialmcnfe fa Beati ffima Vergine . 

m • 

Ome V augello intra F amate fronde 
V>| Pofato al nido de' fuoi dolci nati 

La Rotte» che le cofe ci nafconde ? 
Che per veder gli afpetti (i) defiati , 
E per trovar lo cibo , onde gli pafca , 
In (a) che i gravi labor gli fono aggrati; 
Previene '1 [tempo jn su F aperta {3) frafca f 

E eoa 

■ 

1 Dei fuoi teneri parti . 

a lp che fare le fue fatiche gli fon gradite t 
gioconde: labor latini fmo peggier di nati. 
3 Fattofi avanti nei rami , che gorgon più h 
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E eoa ardente affetto il Soie afpetca , 
Fifo guardando, (4)pur che l'alba nafea; 

Così la donna mia fi flava (5) eretta, 
£ attenta rivolta (6) inver la plaga , 
Sotto la quale il Sol moftra men fretta; 

Sì che vcggendola io (7) fofpefa e vaga , 
Fecimi quale è quei , che defiando 
Altro {*) vorria , e fperando fi appaga. 

Ma poco fu (9) tra uno ed altro quando; 

Del 

4 Pur * f u\ particella riempitiva , che aggiunge 
una certa forza, t un non fo eòe di maggior 
videnza. 

5 Drizzata, e ben sà colla vita. 

6 Verfo la parte di Mezzogiorno dove il Sole 
pare che vada più adagio , che quando ì\alla parte 
d'Oriente. 0 d'Occidente. 

7 Sojpefa afpettando ♦ t girando con gli occhi , 
t moflrtndofi in vi fi a vagli ofa . 

$ Qualche altra co/a óltre quella , che ba , e 
fperando certo di averla guanto prima a confe- 
guire in quella fperauza vivo contento. 

9 Ma poco fpazio di mezzo vi corfe tra un 
tempo e V altro , cioè dal mio afpettar di vede- 
re qualche novità al veder il Cielo di punto im 
punto fempre più fchiarirfi . fc 
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Canto XXUI. hi 
Del mio attender , dico e del vedere 
Lo Ciel venir più e più rifehiaraa^o » 

E Beatrice difle : Ecco le fchiere 

Del trionfo di Crifto , e tutto H frutto 
Ricolto (io) dei girar di quefte fpere . 

Pareami, che M fuo (u) vifo ardefle tutto; 
E gli occhi avea di letìzia sì pieni , 
Che paflar mi convieni (la) fenia coftrutto • 

Quale ne* pleniiunii ferent 

Trivia (13) ride tra le Ninfe eterne, 

Che 

10 Dal girare , ebe hai fatto quelli Cir/I . I pi* 
dei Cementatori fpietyna , Delle buone iuclina- 
nazioni influite in te da quefti Cieli » ma ti few 
pimenta è mengiujlo e men connaturale al conf. 
teftù* 

1 1 // vifo di Beatrice , 

12 Senza quel prò, ed utilità, che fc ne fìféjm 
verebbe fpiegandolo , per non poterlo io e/pri- 
mere . 

13 La Luna rifplende tra le altre Stelle* eh* 
ornano il Cielo per tutte le fue parti ; / dice 
Trivia, pert.be fi figurava con tre facce ri (fetta 
a tre vie , a capo alle quali ella prefede va , * di 
quefìa fu a triforme fembianza , pigliata forfè 
dair ejfer Luna in Cielo, Diana nelle felve , Pr 0- 
ferpiun nell'Inferno* lafciò fcritto Ovidio-. Ora 



144 BUFAR ABllS 

Che dipìngono*! 6icl per tutti i leni ; 

Vid'io fopra migitaja (14) di lucerne. 
Un Sol, che tutte quinte l' accendea , 
Come (M) fi '1 noftro le vifte fupemei 

E per la viva luce trafparea 

La (1$) lucente fu fra mi a tanto chiara , 
Nel vifo mio » che non la foftenea - 

O (17) Beatrice dolce guida e cara ! 
Ella (18) mi difle ; Quel che ti fobranza, 
£' virtù, da cui nulla fi (10) ripara. 

Quivi 

Vides H catcs in tref vergentia partes > Sorvct 
ut in ternas compita fl&a ^ias . 

14 Di Spimi lumi no fi un Sole , cioè Crifto, 

15 Come il noftro Sole le Stelle dei Cielo ma- 
teriale , fecon io quel? opinione poco probabili % 
che le Stelle fife mendichino la luce dal Sole . 

16 La lucente Jo(lanza % cb' era V umanità San» 
ti/finta di Crifto * 

17 Quefto non è chiamar» , ma e/clamare per 
f abita forprefa di maraviglia 0 di giubbilo. 

18 E Beatrice, ebeintefe dove andava a ferire 
quella mia efclamozione % mi rifpefe rpigliando * 
Quella eccepiva luce , che vince e Jupera la tua 
vifta , è luce § virtù divina : quefto fobranzarc 
non fa grazia di porlo la Crufca . 

19 Ma tutto ne rimane felicemente Sopraffatti 



* 
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Canto XX11I- i 4? 

Quivi (20) c !a fapienza , e la portanza , 
Ch'aprì le ftrad» tra 'I Cblo e la Terra» 
Onde (21) fu già sì lunga dtiìanza . 

Come fuoco di nube fi diflcrra 

Per (22) dilatarli, sì che non vi cape , 
E fuor di fua natura in giù s'atterra; 

Così la mente mia (23) tra quelle dape 
Fatta più grande di fe (letta ufcìo , 
E (2*) che fi feflTe , rimembrar non fape . 

Apri (15) gli occhi , e riguarda qual fon io -, 

Tomo VI. K Tu 

e ahhagìiato , perche contro ejfa non vale feber- 
ffta , 

20 In Cri/lo . 

21 Dei quale aprimento ; 0 della venuta del 
qu ii Signore , 

22 Per difehiuderfi e fprìgtonarfi delle an gufile 9 
in cui troppo lo ticn ri filetto la nuvola , e fi ab- 
ita/fa ver/o la terra contro quello , che la fua 
indole naturale richiederete , ed ufo e fare per 
ingenito ftto co fi urne . 

23 Tra quei cibiti cele/le fapctre: dape nel nx> 

mero del più per U rima . 

2+ E che co/a allora diventale , ejfendomi pur 
certo , che ufet di fe ftcjfa , e fi trafumano . 

a 5 Dijfe Beatrice. 



1 



T4* Del Paradiso 

Tu hai vrdute cofe , che poflente 
Se* facto a fotte nsr (ani lo rifo mio. 
j n era come quei, che fi riferite 

Di (17 vifione «bbiita, e che s'ingegna 

— » 

Indarno di riducerUli a inente , 
Quando io udì qu-fta proferta degna 

Di (i8< tanto grado , eh- mai non fi ftingtte 
Dei (:o- libro, che M prerento raflegna . 
Se mo fonatfer tutte quelle lingue , 
Che (30) Polinnia con !e fuore fero 
Del latte lor dolciiTimo più (31) pingue, 

3$ fi min ri/plendere giubbilante , a cui p*ff 
fi regger non potevi . 

27 Da un eftafi, in cui rapito fuor di fe in vi* 
font di co/a , che h capacità /upetava delia fua 
mente* h nulla ** fi fornati , per quanto pro- 
curi ài ridurla fi a me storta , ricorda/i: Miuvoef 
latin*, p'r dimenticata t 

sé 0 ài tanti gradimento, 0 di quel fublime 
grada, a cu: *ra giunto di veder Dio. 

2 9 Qbe non mai fi /cancella dalla memoria , cb* 
è quel Itòro, ove te paffute cofe /catte e viva? 
tnchie impreffe fi /erba no. 

30 Con le altre tnu/e /or elle , 

31 Pingui, ben nutrite. 
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Canto XXIII. 147 

Per ajutarmi , al mille fmo del (31) vero 
Non fi verria cantando '1 fatuo (33) rifo, 
E (34) quanto >1 fanto afpetto facea mero. 

E (35) cosi figurando '1 Paradifo 
Convien (36} faltar lo fagrato poema» 
Come chi truova fuo cammin (37) recifo . 

Ma chi penfafle il poderofo tema, 
£ 1' omero mortai , che fe ne carca , 

K a Noi 

32 Ad efprìmere la miUejima parte del vero non 
fi potnbbe mai giungere a cantare . 

33 Di Beatrice. 

34. Quanto quel rifo rendeva V appetto di Bea* 
trice un 9 afpetto di pura gioia , un' aria di mera 
giubbila . U n altra lezione mette afpetto 'l facea, 
e vorrebbe intenderf 9 che il fanto afpetto di 
Crifto riverberava in Beatrice quel ri/o facendolo 
mero merifftmo rifo. I poflìllatori approvano il 
fenfo , ma per modejlia non hanno mutato la le* 
zi ove più autentica . 

35 E così avendo io prefo a parlare dU Parati- 
fo , foggetto ineffabile . 

lC La/ci are di tratto in tratto di deferivere ciò 
che richiederebbe la materia occorrente di quella 
facro Poema, 

37 Come fa il viandante, che truova la firada 
tagliata da /affi, e da ripari sbarrata. 



r+S Dei-Paradiso 

Noi (38) biafmerebbe , Ce fo:t' erto trema • 

Non è (30) poleggio da picciola barca 
Quel , che fendendo va l' ardirà prora , 
Ne da nocchia , (40) eh* a fe medefmo parca • 

Perchè (41) la faccia mia j»ì t'innamora, 

Che 

38 Noti palerebbe a tutti per bu tta una tale di* 
/colpa Orazio, che per queflo appunto , acciò non 
abbiano dopo a tremare i Poeti , avverti/ce Sumi- 
tc materiani vcflris qui fcrìbirs ajquam V*r:bus , 
& verfare diu quid ivrre recui'en:, Quid valsane 
humeri . 

39 Paleggio, fecondo V ufo , vile CtiPtiwno o 
fa (faggio : così gii Accademici : e di qui pigliare 
il puteqg O, 0 pìhyOo p r partirli : tao io baffo f 
Significa ancora P aleggio un erba n\eiiciuale , ma 
tal lenificato non viene ora a pr»p >fito . // Da- 
niello /piega Pelago, e qui per vero dire par , 
che il Poeta voglia intendere un goffa , 0 Jìretta 
di Marc, affermando non effer da picciola Barca 
quel, che va aprende e falcando la fua ardita 
Prora . 

40 Che fi rifparmi , e nen voglia la fatica di 
vogare e arrancare • 

41 Ripiglia qui il fuo ragionamento Beatrice 9 
ck % era jhto dal ?oeta interrotto: e poiché , di- 
te , il mio afpcttQ f) ? innamora , fh non ì il 

■ 
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C A n * 0 X ::•!!. i 49 
Che tu noti ti rivolgi al bel giardino, 

Ode focro i raggi di Criitv) s'infiora? 
Quivi (41] è la refa, in che M Verbo Divino 

Carne fi fece: quivi fon (45) li gigli , 

Al cui odor fi pr^fe'l buon cammino. 
Cosi Beatrice: ed io, eh' Tuoi configli 

Tutto era pronto, ancca mi rendei 

Alla battaglia (44) de* deboli cigli. 
Come a raggio di Sol, che puro (45) mei 

Per fratta nube , già prato di fiori 

Vider (46) coperti d'ombra gli cechi miei, 

K 5 Vid 1 
più adorna, e più vago del Cielo , perche non ti vol- 
gi ai più degni e fpUmtidì oggetti di qr.cjìo amen* 
giardino , che fotta i roggi di Crifto s' infiora ? 

41 La Santiffima Vergine Maria Signora uojlra , 
cb*è Rofa Mi fi. cu. 

43 Gli Ap off oli : dice gigli , perche ha detto gicr* 
di no , e infiora . 

44 Della debole mia vi/la rimafia pcc* anzi ab» 
larùagliata , cimentando ài bel nuovo i miei oc* 
chi a rimirate fidamente quella eeccjfrja luce , 
che alle mie deboli pupille faceva contrailo . 

4? Trapafji , per il 7;i?£zo penetrando etra/cor* 
rendo di quella nuvola da e (fio trasforata , # co» 
me divi fa . 

46 Gli occhi miei coperti d* ombra % [landò io ali 9 
ambra , fenza pero vedere il Sole # 



no del Paradisa 

Vid* io così più turbo di fplcndori 
Fui^urati (47) di su di raggi ardenti» 
Sanza veder principio di (4g) fulgori. 

O (49) benigna virtù, che sì gì* imprenci 

Su t* efàlufti per largirmi Icco 

A Ai occhi lì, cric non eran pnflenti * 
9 

Il nome (so) del bel fior, eh' io Tempre invoco 
E m<me c feraì» vizio mi nftrinfe 
L'animo ad avvif-r ($1) lo maggior foco. 

E com'ambo le luci mi dipinfe 
Il ($a) quale c '1 quanto della viva frolla , 

Che 

47 Wuftrati da' raggi ardenti dalla parte di 
/òpra , do v* era /alito Qrifto . 

49 Senza vedere il princìpio e il /onte è da cui 
quei fulgori venivano tramandati . 

49 O corte/e virtù degli /plendori di Crifto , ebe 
sì divinamente impronti della tua luce quei Bea- 
ti, Tu ti /ollevafii più in alto per /ar dono di 
poter vedere quei gloriofi Spiriti a i miei occhi , 
che non erano A valevoli a rimirarli per la vi* 
cinanza dell 9 immen/a tua luce ; che mi abba* 
gliava ir 

50 Della /addetta Kofi Mlflica . 

51 // maggiore Jplendore , cioè la mede/ima Beata 

Vergine . % 

51 La qualità e la quantità della viva fltlla. 
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Canto XX!I1< *S* 
Che hfsù vince , come quaggiù vinte i 
Perentro'l Cielo feci. (53I una facella 
Formata in cerchio a guifa di corona i 
E cinftla, c girofli inrorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù , e più a fe V anima tira ; 
Parrebbe (54) nube, che fquarciata tuona, 
Comparata al fonar di quella lira , 
Onde fi coronava (*s) il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro s' inzaffila. 
Io fono amore angelico, che giro 

L' (56*) alta letizia , che fpira del ventre , 

K 4 Che 
che vince tutti gli altri lumi di fplendore e dt glo* 
ria, come quaggiù vinfe tutti gli altri Santi im 
grazi* ed in merito . \ 

53 Uuù /piriti lumino/o, che i Comentatori di* 
tono effitr /' Arcangelo Qabbrlello , che le annun* 
zio la Divina Maternità • 

54 Si farcite fentire alle orecchie, come un fra* 
gorofo tu >no di firepìiè ingrato adudhfi, aUorcbè 
il fulmine fi fa ftrada pel mezzo d* una jquarcia* 
ta nuvola , 

55 Di cui fi coronava il bel Zaffiro Maria , dei 
quel pteziofo Zaffiro più adorno e più chiaro fi 
fa P Empireo , # 

$6 V alta letizia, che /pira da Maria, eie die 



152 Del Fìiadmi, 

Che fu albergo del nefro clilTro : 
E «ircrommi, Donna del Ciel , (57) menti;© 

Che fcguirai tuo figlio, e f«rai (58) dia 
Più la (59)fpcra fuprema, f 6*0) perchè lì entre ✓ 
Ct sì I61) la circulara nìoledia 

Si (Ì2Ì11a*aj c turti altri lumi 

paccii .j %) fonar lo nomo di MARIA. 

Lo 

nel fuo puri (fimo Jcv.o attergo a Cri Po , chiamato 
ri fpctto a gli Angioli defideriam oollium xter- 
norum . 

57 Cioè in eterno. 

58 Più dia, più divina, più beata. 

59 V Empireo • 

60 Per quefta ragione, per chi tu ivi fai il tu» 
albergo, aggiungendo/i molto di Divino air Em- 
pireo per la tua prefenza . V Aldina mette , per* 
che egli entre : finfi più forte , come bene fpiegm 
Daniella* cioè Benché Cri/lo entri, e jo? giorni 
steli 1 Empìreo, e lo faccia belli [fimo\ nondimeno 
tu auabe al fuo cofpetto f ti un 1 aggiunta notabile 

Ài bellezza. « * 

C\ Con la foave melodìa dcÌP Arcangelo , ebe 

cantando girava intorno alla Vergine, fi compi» 

va e terminava : quefio era il fuo fine. 
61 Facevano a cero pieno rifuonare il uomeSatt* 
'(imo di Maria** 
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C A w T o XXIII. iy 3 

Lo (63) real (64) manto di tutti i volumi ' 

Del Mondo, che (65) più ferve, c pili s'avvivi 
Nell'alito dì Dio c ne' coftumi, 

Avca 

6*3 Segue a dire , che di lì , cioè dalt ottava Sfe- 
ra, do v egli era, Mari a , fe ne voli alV alti Jfimm 
nana Sfera , 0 votf/iam dire primo Mobile , fecondo 
il ffìema Tolemaico , che , come fi avvertì 9 Dante 
fe?tti va , ed era ricevutijfimo in que' tempi . 

6+ Ciclo , che circonda e ricuopre gli altri Cieli 
inferiori, detti volumi dal volgerfi che fanno Af* 
fidua rapicur vertigine Ccelum , Syderaque alta tra* 
hit, celerique volumine torquet : vedi Ovidio nei 
Ìiù.2, defle Meta mot fefi: e quefto è primo mobile , 
che qttal manto fi ftende, è fiotto di fie gli altri 
Cieli co n ti e ne , , 

6$ Che più fi accende e fi avviva, per ejjer pià 
vicino , e per il ricevere che fa quindi meglio il 
fio alito onnipotente, e l y impr e filone de' fuoi 
divini cojìumi e perfezioni , per lo che quejla Sfe- 
ra è di ma agrore efficacia, e bene fide ma d'in-' 
flzfli* Qjtcìr alito fi un fienjo confimi le a quello s 
Spiritus Domini ferebatur fuper aquas .• e forfè ah 
luàe a quel fiero Teflo : infpirarit in faciem cjuf 
fpiraculum vita ; & fadb.is cft homo iti animai 
viventem. 
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U4 Pel Paradiso, 
Avca fovra di nei '65} V interna riva 
Tanto dittante, che la Tua (67) parventi 
Là, duv' i* era, ancor no i in' appariva ; 

- 

Però non eM> r gli «.--chi miei potenza 
Di regimar* (68) la coronata fiamma, 
Che (69) fi icvo >ppr«;f?d Aia Temenza. 

E come fantolin , che 'nver la mamma 
Tende le Ir ccia, poi che 'Ì latte prefe. 
Per (70) Panimo, che 'n fin di fuor s'infiamma f 

Ciaicun di c^uei (71) candori in fu fi ftefe 

Coii 

66 Cioè il fuo concavo : là parte interiore e più 
lalfa cbiamolla riva , avendo forfè riguardo aì 

. Ciel CriflafltNO, notano gli Accademici; ed io 
penfo che qui riva interna voglia dire confine di 
divi/ione ri/ petto al Ciclo inferiore. 

67 Parvenza apparenza , /piega la Crufca . 

68 Lo fplendore di no/ira Donna daiV Arcange» 
lo coronata con i fuo) giri . 

69 Che fi alzò e volo alti/fimo dietro al fuo Di* 
vino Fgliuolo . 

70 Per quel affettò e avidità di latte , che infili 
di fuori in quegli atti efierùt feftofi fi manifefla , 
a coi quali dimoflra il fuo gradire, e il fuo amo- 
re a citi un sì dolce alimento fomminifirogli • 

71 Ànime ve flit e di candida lucei 



\ 
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Canto XXTll. 155 
Con la fua (72) [cima, sì che 1* alto affetto, 
Ch* egli aveano at Maria , mi f u palefe . 

Indi rimafer linei mio corpetto, 
Regina coeli cantando sì dolce » 
Che mai da me non fi pani '1 (73) diletto . 

OH quanta è V (74) ub^ rtà , che fi (75) foffolce 
In queir arche ricchidime , che foro, 
A feminar quaggiù buone (76) bobolce ! 

Quivi 

72 L* Aldina legge fiamma , e il fenfo # piè fa* 
cile, ma cima fa fenfo più efatto, comi avvtf 
tonò gli Accademici . 

73 Cioè la rimembranza dilettevole di quel pia* 
cere , che allora non prima mai ejperimentatn 

provai . 

74 La copia della Beatitudini, che fi regge ri* 
pojla , e colmata nel fieno di quagli Spiriti pieni ffi* 
mi d' ogni bene , che furono in terra buoni fimi* 
nat ori d'opere pia e meritorie . 

75 Sì ripone accumulata ammontandola nel ric- 
ebi filmo granaio , pare ebe voglia qui figuificart, 
foffolce, e con fictare % fifrare , appoggiare, coma 
nel Can. 9. verfi 5. dell 9 Infernà , Perchè là vi* 
fta tua £ur (1 foffolge. 

76 Bobolce dal latino bubulcus s voce da rìporfi 
in qualche bolgia dell'Infimo più tojìo , the fa 
collocarfi in ti aito poftq nel Parvdifo * 



! S* Del Parad i $0 

Quivi fi vive , e gode del teforo , 
Che $' acquiftò piangendo ncll' efiHo 
Di (77) Babilonia, (78) ove fi lafciò l'oro. 

Quivi trionfa fitto 1" alto Filio 

Di Dio e di Maria di fua vittoria 
E con I» antico e col nuovo concilio 

Colui, ( 7P ) che cien le chiavi di tal gloria. 



77 Di quefio Mondo . Allude alla cattività Ba- 
ttile ne fs degli Ifr aditi. 

78 Conforme air Evangelio Nolite thefaurizare 
cVc thefaurizare vcbis cVc. 

io San Pietro co i Santi del Vecchio , e co r 
Santi del nuovo Teflantento ; il Velìutello , ed 
altri Comentatnri c* tufi afe ano Azaria , Anania , 
Mifaelé , e Dnnìèle , che nella cattività di Ba- 
bilonia furono da N 'a bu*co /pagliati delle loro 
ricchezze. Deve intender^ generalmente- 
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CANTO XXIV. 



I 



ARGO ME N T O* 



Sa* Pietro in quefto Canto XXIV. efami** 
Dante della Fede. Al quale avendo egli rifpo* 
fto quanto dirutamente credeva , lo fteffo ap- 
prova la f*a Fede . 

■ • • ■ 

O Sodalizio (i) eletto alla gran Cena 
Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Si, che la voftra voglia è fempre piena; 
Se per grazia di Dio (2) quelli preliba 

Pi 

1 Dal latino fcdalitium , che vale conforzio di 
convitati; Cic. de \nven. venit in xaVs quattaiii , 
in quibus lcihlitium erat futurum eodcm die. 

2 Cioè Dante w carne ancor mortale a foggia 
innanzi tempo, ed ba la forte ftngolariffma di 
gujlare. 



i*f Del Fakasii» 

Di quel, (3) che cade d Ila voftra menfa, 

Anzi che morte {4) tempo gli prefcriba, 
Ponete m?nte alla faa voglia fmmenfa , 

E ($) roratelo alquanto ; voi bevete 

Sempre del (6) fonte onde vien quel, ch'ei peri fa; 
Così Beatrice: e quelle anime liete 

Si fero fpcre (8} fopra filli poli , 

Fiam- 

3 Metaforetta ben rubata alla Cananea , di cui 
vedi S. Mat. ai i«. ed e la mede Urna con quelU 
tbiamata da S Marco Strafini fa]. Il tefto di 
Marca nani* Se catelli comeduit fub menfa de 
micis puerorum quello di $. Matteo, nam& ca. 
telli edunr de micis : qux cadunt fub menfa Do- 
«linorum fuorum, 

4 Preferiva il termine della vita . 

5 Spruzzatelo in fenfo fyi.it ualt della voftrs 
tele fiale radiala. 

6 Dio, 

7 Da cui deriva ciò , che pur egli vien penfanio 
§ fofpirando , cioè P eterna gloria , alla quale 
sjpira andante* 

8 P et che cominciarono a roteare § a girar fi per 
fegno di allegrezza attorno a noi, ebe ftav^mo 
fermi, come 9 poli fifii al girar delle Sfere celeftlx 
un' altro tefto legge non forte, ma volte, cioè 
eserfo Dante 0 Beatrice . 
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G a w t • XXIV. 15* 
Fiammando forte a guifa di (9) comete . 

E (10) come cerchi in tempra di oriuoli 
Si girati sì , che '1 primo a chi pon mente 

. Quieto (11) pare, e 1* ultimo che voli; 

Così quelle (iì) carole (13) differente- 
mente danzando^) àQÌÌSL fua ricchezza 
Mi fi facean ftìmar veloci e lente. 

Di(iS) quella ch'io notai di più bellezza, 
Vid' io ufeire un fuoco sì felice » 
Che nullo vi lafciò di più chiarezza , 

E tre fiate intorno di Ikatrcce 

, p Ohe fiammegpana con più aeeefo jplendore . 

10 E come ruote nd congegnamelo , e macchi* 
na ec. 

1 1 Cioè eie non punto fi muova . 

I* Carola è propriamente ballo in tondo , che per 
lo più p accompagna con canto . 

13 Differentemente tutto una parola : /pezzatura 
tifata ancor da i Latini , ma fol qualche rara 
volta , e poco meritevole d f imitazione , e vuol di* 
re qual più qual meno velocemente danzando . 

H Della fua maggiore 0 minor beatitudine me 
ne facevano formar giudizio , fecondo che erano 
veloci e lente, partecipandone a mifura del moto . 

1$ Di quella carola di anime, che ballavano 
girando * di più bellezza , perche la formavano 
le anime de i Santi Apoftoli . 



t6o Del Paradiso 

Si volfe con un canto tanro divo, 
Che la mia f anta Ha noi mi (\y) ridice* 

Però fa'ta la penna, e non \& fciivo; 

Che P immaginar noftro (j8ì a cotai pieghe, 
Non che '1 parlare, è troppo co!or vivo, 

O fama (19) fuora mia, che sì ne preghe 
Devota (:o) per lo tuo ardente affetto, 
Da quella bella fpera (ai) mi disleghe 

Po- 

16 Divino. 

17 No* me lo poffo più adeffo cos\\vivamente 
immaginare tal quale *ra allora, quando V udii . 

18 Traslazione dalla pittura a cui nel dipinge» 
re un panneggiamento per efprimere la diflinziom 
ne delle pieghe e necefsario ufar al fuo luogo i co* 
Uri delicati, non troppo sfacciati e vivi; e tal 
ufo fatto acconciamente e una delle cofe più dif- 
ficili di queir arte . Qui dunque vuol dire , la 
moftra fantafta è difadatta a immaginare oggetti 
st eccellenti , ed ha colori troppo grojfolani , n* 
può delicatamente dipingerli. 

, 9 Sorella nella gloria ; è San Pietro , che par* 
la a Beatrice . 
30 Per il tuo defiderio di compiacere e fiddisfa* 

re a Dante . 

a 1 Mi diflegbi e fciogli dalla sfera , dove fio ca* 

volando con gli altri Àpoftoli • 
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Pofcia (22) fermato il fuoca benedetto 
Alla mia donna dirizzò lo (23) fpiro , 
Che (14) favellò così, coni' io ho detto. 

Ed ella : O luce eterna {'S del gran viro, 
A cui N.ftro Signor lafciò le chiavi, 
Ch' ci porcò già (16) di quefto gaudio miro , 

Tent3 (27) coftui de* punti lievi e gravi , 
Come ti piace , incorna della Fede , 
Per (28) la qual tu fu per lo mare andavi . 

S'egli ama bene, e bene fpera, e crede , 

Non t* è occulto, (291 perchè il vifo hai quivi, 
(V ogni cofa dipinta fi vede . 

Tomo VI. t Ma 

aa Pafcia cb* fermata fi fu fornito quel tripli' 
cato giro* 

aj II fuo favellare, che fi fa forando, 

a4 // qual fuo ragionare tutto con/ifle in ftteU 
le parole pur or riferite, o fanta fuora mia. 

a5 D' quel grand 1 uomo: viro alla latina. 

16 Di que/lo celefte Regno ripieno di maraviglio* 
fa allegrezza • 

27 E J amina Dante fu punti facili , 0 difficili, 
come ti è pià in grado . 

28 Per virtù della qu il fede camminavi ficuro fu 
te acque del M ire di Tib'riate . Miracolo noto » 

29 Perche bai qui la villa rivolta in Dio , im 
Qui §gni cofa fi vede efprefa . 
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Ma perchè quefto regno (30) ha fatto rivi 
ter la verace fede (V) a gloriarla, 
Di (31) lei parlare è buon che a lui arrivi f 

Si come il bacceliier (3') ^arma, e non pari* 
fin che il maeftro la quiftiort propone, , 
ter approvarla , non per terminarla \ 

Coi» m* armava io d* ogni ragione , 

Mentre eh' ella dicea , (34) per e(Ter pretto 
A tal querente , e a tal profefuone . 

Dì buon Criftiano.* fatti ()5) manifeito i 
Fede che è ? ond* io levai la fronte 

H 

30 Ha accatto per fuoi Cittadini in riguardi 
élla vera fede, che profetarono quei > eòe qua/? 
sii felicemente foggioruano . 

3 1 A gloria dell' iftejfa fede , c per via più ma- 

gnificarla « 

32 Sta tene, de arrivi a Danti , tatui fi fac. 
aia ftntire i( tuo parlare di effa fede . 

33 Si arma pi afa» da tacitamente agli argomenti 
9 alle prove per difenderla* non per definirla \ 
the quefto tocca */ Maeftro , che la propone . 

34 Per elfer pronto a rifondere a tale efami* 
maitre , quale era S. Pietra , a a tal profetane, 
qu.il e quella della fede . 

35 Kifpondi a mi, a dammi a caaofcereft credi 

iene. 

m 



I 
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Cauto XXIV. 163 

In quella luce. (>*) onde fpirava q*efto . 
Poi mi volfi a Beatrice ; e quella pronte 

Sembianze ferami , perchè io fpàndefli 

L* acqua di fuor del mio interne» fonte . 
La (57) grazia , che mi dà , (38) eh' io mi confefli , 

La Co. 

16 Da cui a me tale intn rotazione fa fatta . 

37 Cioè Do à % ogni grazia autore . 

3* Qb 9 io faccia la profeftoae della fede meli* 
mani del prìncipe degli Apofloli primo Capitano 
della milizia Criftiana . Primipilo nella milizia 
Romana tra il Comandante della prima Coorte, 
ebe fi componeva ordinariamente di 420. Solda* 
ti. VcLutcllo leggendo non alto , ma altro Primi- 
pilo ne fa quefla ftracc a interpetr azione , cioè S. 
Pietro di, fi P altro rifpetto a queir Angelo an~ 
cb 9 effb Primipilo , in quanto /lava alla porta 
del Purgatorio celle chiavi dategli da S* Pietro , 
al qual Angelo Dante fece V altra eonfjfione , 
cioè de 9 J noi peccati. J/.P. <P Aquino preferendo 
in quejlo luogo la lezione deli 9 Aldina a quella 
della Crufca, cioè approvando, che fi legga non 
alto, ma altro Primipilo hterpetra con molto in- \ 
gegno così: La grazia , che mi dà, cb 9 io mi 
confeffi da San Pietro , faccia , ebe i miei con» 
ceni fieni gli ifprejft c in f eguati dall 9 altro pri» 
mlfilo f cioè. Sé» Paoh ; ojfervaado frequente* } 



\6+ Del Paradisi 

Comincia* io , dall' alto primi pilo , 

F. ccia li miei concetti efTere efprefli j 

E feguitai ; Come *1 verace ftilo 

Ne fcriffe, padre, (39) del tuo caro frate, 
Che mife Roma teco nel buon (40) filo, 

Fede {41) è iuitanzu di cofe fperate , 

E 

mente trovarfi ne! ruolo delta milizia Roman* 
fatto ricordo di due Prim pili ambedue deW or» 
dine dei Tri arti vedi il juo Lexicon milirare aU 
la voce Primipilus , e dalle teflimonìanze ivi ri- 

• * 

portate potrai ancora dedurre non renderfi otti- 
mamente , nè dichiarar fi la voce Primipilo dagli 
Accademici Popi Hat ori con que/la altra lor voca 
Gonfaloniero; eòe non Capo di fi hi era t ma Al- 
fiere e quello , eòe porta il Gonfalone 9 cioè Vin- 
Jegna nella milizia , e con latini fino corri '/polt- 
rente fi direbbe Signifero non Primipilo , 

39 Di S. Paolt , 

40 Nel vero e dritto cammino . 

41 Le parole di S. Paolo ad Hebr. 1 1 . fono que- 
fle : eft autem fides fpcrandarum fubftantia rerum, 
argiimentum non apparèntium : ciocia Fede è fio* 
filano e fon lamento dello J per are le cofe , eòe de» 
vono fperarfi, ed è un* argomento , per v/rtà di 
cui rimani imo certificati delle cofe inviftbili o 
90» apparenti al lume della ragioni naturale , 
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£ A M t 0 XXIV. 16$ 
fe argomento delle non parvenu : 
E (41) quefta pare a me fua qu idi tate 4 
Allora udì: Dirittamente Tenti > 
Se bene intendi , perchè la ripofe 
Tra le fuftaoie , e poi tra gii argomenti. 
£d io appretto.- (43) Le profonde cofe , 
Che mi largifcon (44) qui la lor parvenza $ 
Àgli occhi di laggiù fon sì nafeofe , 
Che l* efler lor v 9 è in fola credenza , 
Sovra la qual fi fonda l'alta fpene : 
E però di fuftanzia prende (45) intenza . 

L 3 È da 

41 È quiffia mi pare la Jua definizione t che /pie- 
ghi V efjenza e quiddità della cofa , benché per* 
verità qullt non è l'adequata definizione della 
Fede ( Ella è non menò fondamento da temerei* 
cùfe tremende del Mondo di là * ed inoltre /ramo) 
da lei certificati di alcune cofe evidenti ancora 
per dimoftr azione naturale , come per efempie , 
che P anima noftra è immortale ) non intendendo 
lì V Apoflolo di definir la Fede , ma di ponderarne 
alcune eccellenti proprietà , che facevano ai fuo 
propofito . 

43 / Mifterj , chi qui in Cielo mi fi danno 0 
vedere , 

44 Hic credimus, ibi videbimus. Augufl. 

4$ // luogo , e V incumbenza , e ferò anche M 
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E da quella credenza ci (46*) conviene 
Sillogizzar (47) lenza (4g) avere altra vifta 

Però 

nove, tenendo la fede ri/petto alla fperanza , e 
alP altre virtù Cri filane il luogo , e 1* incumbenza, 
che tiene la foflanza ri/petto agli accidenti ,cioè 
di reggerli e foft intarli : Intenza è voce antica , 
é forfè fincope d'intendenza: qui, e poco fitta, 
dove è replicata coi verbi prende e tiene » ft& 
in quefla fignific azioni ; piglia le veci , fi pone in 
CQinvìi f ha l<* forta . 

46 Servendofene come d* un' indubitato princh 
fio , da cui dedurne giufle e regolate illazioni. 

47 Convincere e per/uadere noi jlejft eome per 
vid di filUgifmo , giacche la fede * propriamente, 
$ equivalentemente e difierfiva . Il Poeta pare 
che inclini alla fentcntd di S. Tomma/o , ficchi 
voglia che V atto della Fede non Jia altrimenti 
eòe di quefto andare : credè per efempio V Euea~ 
fi/Ha, perche Dio V ha rivelata : il qu al atto fa* 
cilmente fi riduce a forma di filhgifmo . 

48 0 fenza badare alla conneftone logica delle 
fremejje colla conclufione , fi Dante efilude il 
di fior fi firmale dall'atto delta Fede : ovvero pi* 
femplicemente , fenz* aver altro lume da ccnofiera 
la verità rivelata, che il lume della Fede, fé* 
«ondo i detti celebri de* Santi Padri , per efempio: 
Chiiflianus fum , nefeio qued credo . Augvft. 



C A V T O fcXtV. itf 
Però (49) intenza d'argomento tiene; 
Allora udf: (^o) Sé quantunque s' acquifta 
Giù per dottrina (ji) forte co$i 'ntefo » 
Non V* atfria luogo ingegno di (fa) fofifta i 
tosi fpirò da quell'ai) amore accefo g 
ìndi foggiunfe: Affai bene è (54) trattoria 

L 4 D* erta 

49 Equivalenza , * p*rò #7 wow* </' /irg*. 
iw*»f 0 t giacche la Fede ha forza di ftabilire 
belletto nella verità rivelata , e (tabilìrvelo nien» \ 
temeno eòe un' argomenti dimoftrativo nella ve* 
rifa diwoflrata i anzi avendo forza anche mag» 
giare, fecondo che da i Padri s' iufegna , per 
e/empio $. Grifoft T *f, bom, in Èpift. ad Hebr, 
Ncque fides dici J)cteft , nifi cum circa ti* qu# 
non videntur, amplius quam circa ea, qti* fW 

^dentur , certitudinem habuc-ric. 

50 Se quanto , fé tutto quello , che < 

51 Fojfe coti ben Intefo e compre/o, coUtè bai 
compre/o tu che co/a fia Fede - 

52 Di fofifta Fìlofofo tavilh/9 ♦ the fì vàie di 
argomenti fallaci per far comparire il falfo vero 9 
e il vero falfo , non v* aver ebbe luogo, perche ne f. 
/uno fi lucerebbe da quello ingannare $ confo»» 

dcre * 

Ì% S. Pietro i dell* acce/o amorfi 4el quale t oli 
Voti ufcironù * 
$4 Si * riavuta come moneta contate 9 e dì 
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D* efta moneta già la lega e '1 pefo: 
Ma (5s) dimmi fe tu l'hai nella tua borfa , 

f d io : Sì ho sì lucida , e sì tonda , 

Che (-'6) n t l fuo conio nulla mi si inforfa . 
Apprettò (55) ufcì della luce profonda , 

Che lì fplcndcva; Qucfta cara gioja, 

Sovra la quale ogni virtù fi fonda, 
Onde ( 8) ti venne? ed io; (59) La larga ploja 

Dello Spirito Santo, eh' è diffufa 

In su le vecchie e 'n sa le nuove cuoja, 

E' 

ottima qualità, e di gìuflo P f S° dal figgi at are % 
cioè è ito bene firn 9 ora V efame , e con approva* 
zio ti e paffate per buone fonofi le rifpofie* 

Ma qu^jla moneta traboccante F bai tu nella 
borfa, cioè bai tu nella tua mente, enei tuo cuo- 
re la Fede} credi come dici, ed intendi? 

56 Cbe tn e/fa nìuna et ja mi Ji fa dubbia, nè 
mi f (lare in fori e : fegue la metafora della 
moneta. 

5/ ò ggiunfe $, Pietro, tbe era covte in un' a- 
biffo di luce . 

58 Com^ /'bai tu avuta qucfta preziofffima Fede ? 

59 La taiga pioggia delta Dottrina facra J par fa 
dallo Spiriti Santo falle carte del Nuovo e Vec» 
cbio Te fomento : cùcj» , pereti in quei tempi eratta 
feri t te in cartapecora. " " v 
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E' (6*0) fiilogismo, che la mi ha conchiufa J 
Acutamcnre, sì che 'n vcrfo d'ella 
Ogni dimoltrazion mi pare ottula. 

Io (6») nei» poi: (6;) L'antica e la novella 
Predizione, che si (6*3) ti conchiude» 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Ed io: La prue va , che \ 6'f ver mi difehiude, 
Scn T (^65; opere feguite , \66) a che natura 

Non 

tfo Ti?/ pioggia , # /*/ grazia dello Spirito S au- 
to tlla è quanto un convinci nt([\mo argomenta 
ìu ordine a conclude» mi , e capacitarmi della 
verità della Fede, di modo eie al Juo confron- 
to ogni altra dimof razione mi compari/ce o/cu- 
ra , cioè meno idinea a farmi aderire alla veri' 
tà fidenti fisamente dimostrata . 
61 Replicò S.Pittro . 

61 La Sacra Scrittura del Vecchio a N*W 
Teft a mento . 

C ? TV convìnce , * per fina de . 

64 Af / rr aperta quefita verità, che Dio è l'Au* 
toro della Sacra Scrittura , e della noftra Fede. 

6< I miratoti , fecondo eri/elio dell 9 Fvengrìì* 
praedicaverunr ubiqiie , Demino corperante , Se 
fcrmonem confirmante , fequentibus fignif . 

66 A far le quali non mai arrivi , anzi ne pur 
fi acci nfe i à natura $ mn efenda lavora da' furi 
martelli « 



1 
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Noa f cai dò ferro mai, nè battè ancude « 

Rifpolro fummi Dì , chi t' afficura , 

Che (67) queir opere foflef quel m?de$mo # 
Che vuol provarli? (6*8) non altri il ti giuri/ 

Se 'I Mondo fi rivolfe al Ci iftianesmo , 
Difs'io* fenza miracoli, {69 queft'uno 
E* tal , che gli altri non fono 'I cmttsmo ; 

Che (.76) tu enttafti povero e digiuno 
In campo a f e minar la buona pianta, 
Che (71) fa già vite, ed ora è fatta pruno é 

Fi» 

€i Che quelV òpere, le quali fi dicono . e fi tra* 
; vano ferine, fuccedefero neramente , e fojfera 
veramente miracolo/e , e chiaramente fatte da 
Dio in coufermazione della Fede/ in una parola * 
fe foftero quel medefimo i che deve prima prò* 
varfii e nr>n per f under fi alla Morda. 
69 V è forfè eòi te l 9 giuri} certo chi no. 
69 Qp'fto folo } un miracolo tale e tanto À 
che tutti gli altri , che fi narrano , non vaglio* 
no péf la oenttfima parti di quefto . E* il fé? 
wtofo dilemma di S. hgoflino liò. 14. de Civit* 
cap. 5. r\r$omeuto in veró di fomma forza 9 9 
di gra vi {fimo p efo . 
4fo Perocché < . 

71 La qual fu una volta faconda e /rutti/era 
vite , ed ora è divenuta ft'rile pruno e nocivo $ 
offendo il campo tutto infalvaticbif „ 
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C A k t a XXIV. Ui 
Finito quefto, V alta Corte fatua 

Rifonò (70 per le fpere, Un Dio loduma 

Nella melode, che lafsù fi canta. 
E quel (73) baron , che sì di ramo in ramo 

Efaminando già tratto m' avea , 

Che (74) all'ultimo fronde appreflavamo , 
Ricominciò: ( 7 S) La grazia, che donnea ^ 

i% Per i cerchi , chi danza»** fòrmsvnno 

gli Spìriti Celefli • 

73 Barone titolo di Signore c$n giur 
qui per l % illujtré ferfinaggio di S. Pietri. 

74 Agli ultimi quatti infamo alla Fede; co** 
eioJUcofache /piegati gii i motivi della credib.* 
lita piò principali , e data la definizione > 0 un* 
deferitone più tofto della effenza della Fede, fi 
dee di fiondata a dichiarare qual fia V oggetto 
materiale di quella , ciao i Mifteri credati , # 
quale P oggetto formalo, ehi il motivo 0 lar^ 
gione di credergli * 

75 La [Grazia , che a un certo modo fé alt 
amore colla tua mente ,ein lei fi compiace . Don* 
neare infognano i Signori Accademici nel Vocé* 
holario * che vuol dire fari air amóre con donne, 
e converfar genialmente con e fez lo provano con 
più esempi , 0 con uno ancora di Danti prefi 
dai Canto nerfi 8*. di quefi* Gantieé La 



17* Dsl Pai ABisc 

Con la tua mente > la bocca t' apcrfe 

In fi no a qui, com' aprir fi do ve a; 
Sì ch'io appruovo ciò» (76) che fuori emerfe i 

Ma or conviene efprimer quel che credi, 

E onde alla credenza tua $* offerfe • 
O fanto padre, e fpjrito , che (77) vedi 

Ciò 

mente innamorata , che donnea Con la mia Don* 
na : ma in quejlo luogo , che ora frughiamo 9 
vogliono , che abbia altro fignificato , cioè ftgno* 
reggiat e e dominare , così voglia dire : tal gra* 
zia , che donnea * cioè domina e fignoreggia com 
la , cioè nella tua mente ; e così ancora /piega, 
mo gli altri Cementatori . Ala non è neceffario 
tirare quefto vocabolo fuori del fuo fignìficato , 
quafi che altrimenti /offe un parlar tr< ppo du* 
ro : ma che gran durezza ci farebbe fe un Poe* 
fa dìcejfe , ebe la grazia era innamorata , e con» 
ver fava di tutto genio coli* anima , per efempio 
di Senta Caterina ancor fanciulletta ? Noto 
di ([e San Dionigi di Dio , ebe averfos , & refi* 
lienres a fe amatorie fequiturPAfr» abbiamo net- 
li Scrittura quella dolce ejpreffione dt IV infini ts 
degnazione del noflro Dio ver Co di noi deliciae 
Rìeae effe cnm filiis hominum * 
76* Tutto ciò , che della Fede parlando ufcì fuo* 
ri della tua becca 4 . 
77 Vedi in Dio. 
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Ciò, che crederti, sì che (78) tu vincerti 
Ver lo fcpolcra più giovani piedi, x 
Comincia' io , tu vuoi, eh' io manjfefti 

La (70) forma qui dei pronto creder mio, ,V\ 

Ed 

78 L* Evangelifta San Giovanni cap, ao. ci nar- 
ra , eòe Pietro e Giovanni avendo udito dalia in* 
ConfolabiU Maddalena, che era (lato tolta via 
Hai sepolcro il cadavere del Redentore t e non fa- 
per fi dove frffe (lato mefp* , afe irò no fubito di 
Gerufalemme amen lue infieme correndo al Sepol- 
cro in modo , ebe Giovanni il più giovane arrivò 
prima . Sjtì i (fomentatori t 9 ingegnano per fo- 
cene re , che Dante non ha prefo granchio , come 
pare a primi vifta . Vellutello la foracchia con 
dire, che Pietro vinfe ver lo Sepolcro li pià giù* 
vani piedi, perche quantunque arrivale il fe~ 
tondo , entrò il primo nel Sepolcro Lindi ne 
dice , che Pietro udito dalla Mjìdaiene , che il 
Signore era ri/orto , lo credette prima ebe Gin* 
vanni arrivale al Sepolcro ; tua il contefto del* 

V Ifforia Evangelica ripugna a quefta iuter* 
petrazione , perchè ne Maddalena fin' allora avea 
annunziata la rifurrezione , uh Pietro fin allora 

V avea creduta . Stimo ingenuità il confejfare, 

che Dante qui ha prefo sbaglio . / 
19 La formala delle co fe , che io crede, e la 
Cagiani e il motivi > per etti le erede 1 
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Ed anche la cagion di lui chiederti . • 
Ed io rifpondo ; Io credo in un Dio 

Solo ed ecerno, che cucco '1 Ciel muove » 

Non (80) moco con amore e con difio: 
Ed a tal creder -8<) non ho io pur pm«v# 

Fifice o mecafilice; ma dalmi 

Anche la verità . che quinci piove 
Per Moisè , per profeci , e per falmi , 

Per l'evangelio» e (83) per voi, che fcrivefte , 

Poiché V ardente fpirco vi fece almi • 

E cre- 

fo F fendo efo immotile con amore, $ co* defi- 
derio dei maggior bene delle Creature feconda la ^ 
torà capacità , drizzando i movimenti d' agair 
*na, quanto è in fi , ottimo fine. 

Si Non Jalamenti. 

U Ma molto pi* mi le fammimftra U prima 
verità* che dal deh piove tu t libri della Sa- 
cra Scrittura; qua fi dica, e di eia fono perfua- 
fo molto più , perche P ha rivelato Dio prima 
verità , eòe ne può tffer ingannata , ne può in- 
gannare . 

«3 E per voi, Kpofloli , che predicale, e feri* 
ve(le epiftole, pliche lo Spirito Santo nella Pen* 
tecofte vi refe Santi e deificati : almo e propria- 
mente quello , che dà anima e vita ; ma pigliafi 
non di rada far eccellenti . e fingolan tee iuaU 
che pregia • 
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C a k t • XXIV. 175 
K credo in tre perfone eterne , e quelle 

Credo pna effenzi» si una , e si trina , 

Che (84) foffera congiunto fono ep erte . 
Pella profonda ' v 8 5 ) condizion divina, 

Ch' (8<S) io tocco mo, la menre mi Agili» 

Più volte 1* evangelica dottrina. 
Queft' è '1 principio 5 queft' è la favilla , 

Che fi dilata (87) in fiamma poi vivace, 

E come ftella in Cielo in me fcintilla . 
Come 'lfignor, eh* afcolta quei che piace » 

Da indi abbraccia 'I fervo (88) gratulando 

Per 

f 4 Così che fi dica a tutto rigore dì verità , D/# 
r trePerfonre , tre Ver/otte Jono Dio , inde far landò fi 
a? una /empiici/finta co/a fia vero unitamente ,/ono 
ed e ; potea pero qui far Dante la fro/effione 
.delia Fede un po* più iutiera , proponendo ef* 
prcfsvnente la fua ^rma credenza del miflero 
ancora ineffabile sie Ila incarnazione del Verbè 
Eterno . 

' 8; Natura , E fere /ublimiflimè t incompr enfili- 
le del fummo Dìo . 

85 Qbe qut ade/fo più toflo accenno , di quel 
che /pieghi, me lo imprime nella mente, e [col* 
pi/ce più d* u» tefto del /acro Vangelo . 

87 Ver efser la Fede radice di /atttiffimi e ar- 
denti {fimi affetti : 

88 Kallegrattdofi $ tomfiacendofi . 



17* Dil Faiaimi 

Ed anche la cagion di lui chiederti . 
Id io rifpondo : Io credo in un Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove» 

Non (80) moto con amore e con difio 
Ed a tal creder '8i) non ho io pur prudve 

Fifice o metafifice; ma (82) dalmi 

Anche la verità , che quinci piove 
Per Moisè , per profeti , e per falmi , 

Per 1' evan gelio» e (83) per voi, che fcrivefte, 

Poiché V ardente fpirto vi fece almi . 

E crt- 
fo E/fendo effo immotile con amore, e co* defi* 
derio dei maggior bene dtlU Creature fecondo la ^ 
loro capacità » drizzando i movimenti d' ogni ' 
una , quanto è in fe , ottimo fine. 
Il Ne» J riamente. 

ta Ma molto più me le fommiuifir* fa prima 
verità, che dal deh phoe su i litri delia Sa. 
età Scrittura ; tua fi dica , e di eia fono perfua- 
fo molto pià, percb) P ba rivelato Dio prima 
verità , ebe uè puh tffet ingannata , uè può in- 
gannare . 

83 E per voi, Apojloli , che predicafte 9 e feri - 
vefie epiflole , petebe lo Spirito Santo nella Few 
tecofte vi refe Santi e deificati : almo è propria- 
mente quello , ebe dà anima e vita ; ma pigliafi 
uon di rada per eccellente , e /ingoiare i* qual- 
che pregia • 



• 
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C a k t • XXIV. J75 
S credo in tre perfone eterne , e quelle 

Credo una eflenzia si una , e si trina , 

Che (84) foffera congiunto fono ec elìe . 
Pella profonda ;8s) condizion divina, 

Ch'(8o*) io tocco mo, la menre mi figlila J 

Più volte T evangelica dottrina. 
Quel*' è '1 principio ; queft' è la favilla , 

Che fi dilata (87) in fiamma poi vivace, 

E come fteila in Cielo in me fcinrilla . 
, Come 'lfignor, ch'afcolta quei che piace. 

Da indi abbraccia '1 fervo (88) gratulando 

|4 Cosi cbe fi dica a tutto rigore dì verità , Dio 
è trePt-rfotr* , tre ?erfone Jono Dio, onda par iati do fi 
d 9 una fempliciffima coftfia vero unitamente t fono 
ad e t potea ferè qui far Dante la profefftone 
.fteila Fele un po' più intiera , proponendo ef. 
pr e fisamente la faa Krma credenza del mi fi ero 
ancora ineffabile della incarnazione del Vevbè 
Eterno . 

S$ Natura , E fere fubli m iftm$ t incompr enfia- 
le del fintino Dìo. 

85 the qui adeffo più tofto accenno , di quel 
che fpiegbif Me lo imprime nella mente, e fcoU 
pi/ce più d* un te/lo del fscro Vangelo . 

87 P*r efser la Fede radice di fanti fimi e *r- 
denti fimi affetti : 

88 Kalle&raadofi g compiace» Jofi . 
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If6 del Paradiso 

Per la novella , colto eh* e* fi tace ; 
Così benedicendomi cantando 

Tre (8o) voice ciifc me, sì conV io tacqui 

1/ appoftoìico lume, al cui comando 
Io avea detto; sì nei dir gli piacqui. 

CAN- 

89 Pretende il Traluttore ditto e ingegno/o , 
che qui non fi debbi 1 anta virus* intendere 
aver San dietro abbracciata D*nte, Cèrne il Pa» 
drone abbraccia il fervo , che recagli liete novel- 
le , ma che tre volte gli fi girtfse intorna ,e la 
fronte gV ili agrafie coi raggi fuoi in quella 
gu fa* che altre volte ha ntrat* di fpra il 
Vocia farli da quegli Sph-iti , adiacente il verf 
la. del Ctn. fgue+te Pbtf} p?r lei sì mi girò la 
fronte/ mi io, the aia ci farro inconveniente 
alcuno in atfo di abbracciare che fa il 

Santo Kpoflolo amorfamente Dante, le mani gU 
randogli intorno al capo , spiegherò più tofto que- 
llo fecondo Te/io più ofevo coW ajuto del pri* 
tno più chiaro, giacche mini fedamente tra quel, 

10 e quitto vi è dei rapporto-, e dìcendofi in 
questo primo, che così lo cìnfe tre volte , come 

11 Signore abbraccia il fervo , che fauste nuove 
portogli , acciò la fmilitudine abbia il fuo do- 
vuto rtfeontro, e riminga bene appropriata , 
intenderò quel girare la fronte f che co» ambe le 
mani glida ftringejpt . 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Introduce il Poeta in qnefto Cauto Sin Ja* 
topo ad efaminarfo della Speranza , proponcn* 
dogli ti* duhbj , de* quali Beatrice fche il 
fecondo 9 ed effo gli altri . Ultimamente intro* 
duce San Giovanni Evangeli/la a mauifeftargli, 
- che 7 fuo corpo morendo era rimafo in terra. 



S 



E (i) mai contìnga, che '1 poema (acro, 
Al quale (a) ha pollo mano e Ciclo e Terra 9 
Sì che m* ha fatto per più anni ($) macro, 
Tomo VI. M Via. 



1 Se gli avverrà mai . 

3. Man fommi ni (Irato materia t e ajuto la Ter» 
ra e il Cielo , 

3 Allude al verfo di Giovenale Ut dignns ve- 
nia* hederis , & imaginc macra , e (Tendo eòe la 
ftudiù non ajttta punto ad ingraTtre . 
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i^l Del Pai a dìso n 

Vinca la crudeltà . che fuor mi ferri 
Del (4) bello ovile , ©v' io dui mf agnello 
Nimico a' lupi» che gli danno guerra j 

Con ^5) *itra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in (6) fui fonte 
Del mio battemmo prenderò *1 cappello ; 

4 fi/ Firenzi* 

$ Con viaggiar fama , con più elegante favella^ 
con più armoniofo metro* f con altro . nello % 
cioè con più ouorevolezza j 0 pure con pelo noti 
più biondo , ma canuto ; 0 pure non con velia 
di Agnello femplice * ma con quello di più roba* 
Jto animalo • 

6 Nei Tempto di $a* Giovanni Jul fonte , do- 
ve fui battezzato. 

7 Come la corona di alloro Sopra quefto pafl 
fi è da vederli l' epistola di Mar/ilio Ficinn 
regiftrata dopo lo prefazioni del Landino . Quell 9 
in/igne Platonico applaudendo al lavoro di Lan- 
dino , e interpettando per avverata nella glo* 
rio/a pubblicazione di quel Lomento queftajre* 
dannazione, ebe q uì fi Dante del fuo ritorno, 
a coronazione in Firenze , dà poi in ifpropofiti , 
mentre per sì felice fuccejfo fa càntaro il Gip» 
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C A K T o XXV. 179 
Ferocchè nella fede, (8) che fa conce 

L* anime a Dio, (9) quiv' entra' io, (10) e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte.» 
Indi fi mode un lume verfo noi 

Di quella (11) fchiera, ond* ufcì la primizia, 
Che lafciò Crifto de' vicarj fuoi . 
£ la mia donna piena <ii letizia 

Ma Mi 

tu in excetfs agli Arcaceli dal gloho di Mer- 
curio , e alle Dominazioni da attillo di Febo . 
Il certo fi e , che le fperantt di Diate andaron 
fallite f conctpfiacufacbè quantunque ali* alti (fi' 
tao lavoro Jua dift fine, non perciò fa alla pa. 
tria richiamato , «è prefe il cappello nella Qbic. 
fa del Battifia in Firenze . 

8 La quale rtnde V anime cofpicue nel tofpftto 
di Dio , e degne di ejfer da lui con/ìderate e te* 
mute in tonto . 

p ?er quefio fonte battefimale di S. Giovanni . 

10 E poi Pietri in riguardo di e fa Fede , tro* 
vandola in me perfetta , mi actareztò girandomi 
nel modo , che ho detto , la fronte te. 

11 Della febiera degli kpoftkli , donde era a 
me poco fa venuto S. Pietro , che fu if prima 
Vicario , che Crifio falendo al Cielo lafciè in 
Terra a fofienere li fui vai . 
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l8o DSL TARADISÓ 

Mi ditte : Mira, mira : ecco '1 {12) barone f 
Per cui laggiù fi ville:» Galizia . 

Sì come quando '1 colombo fi pone 

Pre-fio al compagno, V imo e ì' alrro pande* 
Girando e mormorando , I* affezione *, 

Così vid' io T un dair altro grande 
Principe gloriofo etterc accolto, 
Laudando il cibo , che lafsù fi prande . 

Ma pai che '1 gratular fi fu (13) afWto , 
Tacito coram me ci afe un s* a ili Ti e 
Ignito sì, che vinceva M mio (14) volto. 

Ridendo allora Beatrice ditte : 

Inclita (15) vita, per cui V allegrezza , 

I Del, . 

/ 

il // Baro* S. Jacopo, per divorane al qua* 
le ji vijita da i Pellegrini Galizia , ooe in Com* 
peftella fi venera il fuo /acro Corpo . 

13 Fu terminato il lieto fczmuicvol ricevimento , 

14. Mi abbagliava la vifta , ne rimaneva l* oc* 
cbio abbacinato • 

15 Anima glorio/a f 

vfi Ls beatitudine dì quefta no/ira Rcgfia Ce* 
le/te, e trionfante Cbiefa : alcuni leggono la 
krgticzza , e vogliono ebe Dante alluda a quel 
ttfto dell' efiftola di San Jacopo omne datura 
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CANTÒ XXV. 181 
licìla noftra balìlica (17) d fcrifìe, 
fca (18) rifonar la fpe.né in qucfta altezza: 
Tu fai» che tante volte la (ip) figuri, 
Quanto Jesù a' (zo) tre fé' più chiarezza. ' 

M 3 Leva 

òptimum , & omne domini pctfc&um defurfum 
cft defeendens a Patrc lumiaum . 

17 Si ftrife, e fi celebrò nelV Epiflola Canoni* 
co , che abbiamo : ma qaeft" Epiflola , fecondo 
il fentimento affai più comune degli Scrittori 
Ecc le fiailici , non è di San Iacopo di Galiziano 
vogliam dire del Maggiore, ma di San Iacopo 
Mi ft oh . Lo /cambio è condonabile nel Poeta , 
non cosi nei fomentatiti il non averlo 0 avvera 
tito , 0 avvi fato . 

18 Parla qua/su in Cielo della fperanta , lei* 
che ella non abbia luogo . 

19 Nella tua Epiflola , dove animi alla Sperila* 
%a con tante più figure e fimilitudini , quanta 

fa maggiore la chiarezza , con cui Gesù ec. 

20 A tre 1 cioè a te , a Pietro , e Giovanni ma» 
stipilo cose agli altri Apofloli occulte , come fu 
nella Trasfigurati one nel Monte Tabor , ove Pie* 
tré figurava la Fede , Giovanni la Carità ,' e 
Iacopo la Speranza s altti legge a te fé' più 
chiarezza, ed è più sbrigato. 



l9t D I L P A * A D I S # 

Leva (21) fa tetta, e fa che t* aflìcuri; 

Che ciò , che vien qnafsù dal mortai Mondò 4 
Convien eh* a' noftri raggi fi da) maturi. 
Qucfto conforto del fuoco (aj) fecondo 

Mi venne.- «nd* io levai gli occhi a' (14) monti. 
Che (25) gì* incurvaron pria col troppo pondo. 
Poiché per grafia vuol, che tu t* (16) affronti» 
Lo ncftro Imperadore , anzi la morte 
Neil' (17) auU più fegreu e*' faci (*8) Conti \ 

Si 

■ * 

11 Sa» 9 faide dt Iacopo a Dante. 
a* Cioè fi perfezioni * i noftri raggi , cioè per 
mezzo delle tre Virtù Teologali , Fede , Sprra »• 
±a , r Cariti) , virtù di dee quajsà 

farfi U profeffioneé 
*3 Jacopo venuto dopo San Petro 

34 P<r i Monti intende gli Apoftoli , rara* 
Serittufe i Santi prìmar) fi appeU 

lavo : Fundamenra ejus in montibus fan&K . 
a* I quali Monti mi aveva* fatto prima ab* 

baflare gli occhi colf eccefo della lor luci. 
ad Stia a fronte ragionando . 
%7 Nella Corre piè fegreU , ne' gabinetti del» 

le fua Reggia . 
al Coi primi Titolati Perfoncggi del fuo R#» 

gno , che lo fervono ed accompagnano • 
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C A » T • XXV- |lj 
Sì che veduto M ver di quefta Corte, 

La fpeme » che laggiù (19) bene innamori » 

In (30) te ed In altrui di ciò conforte : 
bt quel , eh* eli' è> e conte fe ne (31) 'nfora, 

L? mente tua , e dt onde a te venne : 

Così fegufo '1 fecondo lume ancora • 
E quella (32) pia, che guidò le P cnn* 

Delle mie ali a così alto Volò 

Alla rifpofta così mi prevenne 9 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Hort ha Con (33) più fperanza, iota' è fcritto 

M 4 Nel 

*9 No* invano, conti U Speranté mondana , 
tua drittamente per il pieno pofedìmtnt*, chi 
non con fallite infinga prometto . 

30 La rinvigorifea in te, che bai ciò veduto, 
ed in altri , é cui dovrai raccontare quante a 
quali fisno te felicità di <futfl* Ctrte . 

31 Come u f è adorno il tuo animo di quefio fior 
di Speranza , eie poi matura in /rutto , 

31 Beatrice . 

33 Di quella t che altra frante t come fi puf} 
vedere in Dio % che tutti noi nitri Beati illu* 
firn : quefia lode , che male farebbe ftata in toc* 
ca fnn , faviamento il feets U mette in boccn 
d$ 
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1 84 Dil Paradiso 

Nel fi;! , che faglia tutto noflro duolo: 
Fati gli è conceduto, che (34) ri" E^icto 
Vegna in Gcrufalemme per vedere, 
Anzi (35) che '1 milìrar gU fia prefe ritto. 
Gli altri duo punti , (±6) che non per fapcre 
Sai dimandati, ma perch' ci rapporti 
Qnnr.ro quatta virtù t' è in piacere* 
A (37) lui lafc' io ; che (38) non gli faran forti» 
Ne di jattanzia ; ed ci lì a ciò rifponda , 

E la grazia di Dio ciò gli (39) comporti . 

Co- 

34 Dal baffo Mondo in Cielo , per veder quel* 
lo che jpera . 

Vriwa che abbia fne per lui e termini in) 
vita wbttale , ci/ è fina continua milizia : al. 
Inde a ^//r/militia eft vira hominis fuper terram. 

36* De* qud>i V bai interrogato , non per faper» 
rte il fuo Jenùmento ,cbe ben lo fai rimirando- 
lo in Dio , ma perche egli racconti , e facci* 
fede ai mortali tornato in Terra , quanto ec. 

37 Li la/cerò a lui , acciocché li /dolga , e vi 
rifponda da se . 

i$ Che ne gli faranno difficili , ne faranno di 
fua gloria e vanto, come quello al quale io per 
lui ho già rifpjfto , come di fpeme s % infiori . 

30 C/i dia forza da poterlo e faperlo fare coti 
piena foddisfazione . 
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C A H T © XXV. iSs 

Cerne (40) difeente , eh' a dottor feconda 
Pronto e lifeente , in quel, ch'egli è cfpcrto , 
Perchè la lua bontà fi difafeonda 5 , 

Speme, diss* io , è uno attender certo 
Della gloria futura, (41) il qual produce 
Grazia divir.a e precedente merto ; . , • 

Da (*a) molte ftelle mi vien quella luce; 
Ma quei la diftiilò nel mio cor pria, 
Che fu fornaio (43) cantor del fommo tfuce . 

Sperino ^44) in te » nella fua Tcod * a » 



40 Cerne difcepolo ^ che con alacrità e pronte** 
za al fuo Maeftr* rifponde in quello , eh già 
fa , per far noto il fuo fapere e il fuo ingegno* . 

41 Fondato fu la Grazia Divina %e fu la no» 
firn buona còrrifpondenia alla grazia , ci/ è il 
nollro merito precedente al premio : così HMse m 
ftro delle fentenze ; fpes eft eerta expettatio fu* 
turae beatitudinis veniens ex Dei Gratia , me- ^ , 
ritts praecedentibus . 

42 Da molti Santi Profeti e Dottori : ma quel* * 
lo prima V infufe nel mto cuore te. 

43 Cioè il Santo David ... ^ 

44 Sperent in te qui noverunt nomcn tuum , ^ 
lice David nel fuo Salterio ; Teodia ca*f in 
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Dice, color che fanno *1 nome tuo % 

E (45) chi no! fi, i' egli fu la fede mia t 

Tu (46) mi fHHafti con lo ftillaf fuo 
Nella pillola poi , (47) sì eh* io fon pieno 4 
Ed in altrui voftra pioggia replùo , 

Mentr* io diceva, dentro al vivo feno 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 
Subito e fpeflò a guifa di (4*) baleno t 



lode di Dio , e non Deità , come fpiega il ta* 
elori , anzi infin la Crufia , leggendo però noi 
fua , ma tua Teodia , e citando a tal voce net 
Vocabolario quejto verfo di Dante 4 

45 E obi non In fa il nome del Signore , cioè la 
fuè fnifericordia - e fedeltà , fe b* delle fue prò» 
wejfe la Fede di Cr ftiano cbé io prof e (fa* 

46 Tu poi , 0 S. Apoftolo , me la infondevi dì 
muovo ton quel . che né dici nella tua Epiftola 9 
quafi con le parole ntedepme di David 

47 & di qnefta fperauta da voi altri Sacri 
Scrittori ftillatèmi fona talmente e con tanta 

foprabbondanta ripieno f eòe la rifondo negli 
altri. 

4« Dando in tal gnifa il Confucio contrafegnn 
di godimento . 



c a » t o xxv. itr 

tnii (4$) fpìrò ; L* amore end' io avvampo . 
Ancor ver la (50) virtù , che mi feguettt 
Infin la 00 palma, ed all' wfcir del campo, 

Vuol eh* io (51) rcfpiri a te , che ti dilette 
Di lei; (53) ed emmi a grato, che tu dkh© 
Quello, che la fpcrania ti promette. 

Ed io ; (54) Le nuove e le fcritture antiche 
Pongono '1 fegno, ed etto lo m* addita, 
Dell' anime, che Dio a' ha fatte amiche ♦ 

Dice 

49 Spirando dife r iftefo San tatop* dofr 
quel giubbilar* 4 

50 Speranza Teologica 4 

51 Da cui venni accompagnai* fitta élla compi* 
ta vittoria , che mi coudujfe al conjeguiment* 
della palma del Martirio . 

fa Vuol c/fé io parli a te di Iti, a te ci* di 
lei ti diteti . 
53 \ £ mi farai eafit gradita adira e et me 

ro e grata , che tu dica quello rr. 

54 U Nuovi , # il Vecchi* Te/lamento prefig» 
gono il fegno , deve deve mirare la Speranti 

delle anime giù fi e , che e la gloria del Paradifo\ 
ed offa fogna , cioè qutfto Paradiso , dove ora) 
mi trovo* eh* i il termine a cui fon giunte P 
anime predi fìinaU da Dio Mila gloria , eh 9 r# 
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Dice Ifaia, che ciafcuna veftita 

Nella (55) fua Tern fia di doppia veda} 
E [s6) U fua Tetra è quefta dolce vira i 

E (57) '1 tuo fratello aflai vie più digefta 
Là, dove tratta delle bianche (tuie, 
Quefta riv elation ci manifefta . 

E prima , e pretto '1 fin d' ette parole 
Sp<rent in tt (s8) difopra noi s 9 udì, 
A che rifpoftr tutto le (59) carole 5 

Po- 

quì feorgo , da fe medef.mo me lo dimoftrà . 

55 In terra fua duplicia poflidtbunt , Ixticia leni* - 
picerna cnt eis così dice Ijaia al ccp 6r.dop. 
. pia veda intendi una beatitudine fopvabbtndan* 
ti di ogni bene, ovvero la beatitudine dell* ani- 
ma e del corpo . 

$6 E /a. Terra , cioè la Patria drir Anime è 
quefta dolce vtta 9 che in Parad/fo fi gode . 

57 E H tuo fratello S. Giovanni affai meglio 
digerita e /chiarita ce la propone nella fua Apo* 
cali fe al cap. 7. dicendo Stantes ante thronum 
in confpeftu Agni amicK ftolis albis . 

58 Sopra di noi dagli Angioli . 

59 Le anime glorio/e di quei Santi, che da*, 
zavauo girando ■ 

r • • v - ' . * 
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Canto XXV. ' 180 
Ppfcia (6*0) tra efle un lume (i {chiarì 

Sì che, fe M Cancro aveffe un tal (61) crilrallo, 

Il verno avrebbe un mefe d' un Tel dì ; 
£ come l'urge e va ed entra in bailo 

Vergine lieta [6z) fol per fare onore „ 

Alia novizia , non per alcun fallo , 

Così 

60 ?ofcia tra effe febiere di Beati fi fece in 
fuori , e fi j chi ari un tal di loro, cioè San Gio- 
vanni , ed apparve di st eccejftvo fflendore % che 
sì poniam cafo , fofe una Stella d 1 uguale 
splendore nella Coflellazione di Cancro , il quale 
dal Solftizio-di Dicembre dura a nascere per nn 
me/e al tramontar del Sole , che allora e nel 
fegno oppofto di Capricorno , a fìnger , dico , 
quzfio cafo , tramontato il Sole non fi farebbe 
già notte , ma continuarebbe il giorno per vir* 
tu di si tcceffivO fplendore , e così il V erno a- 
vfebbe u i mt/e d 9 un fol dì ; il lume dunque , 
che fi f biavi era lucido quanto il Sole , e qua», 
to il Sole nel/c ore del giorno , tanto la Stella 
di pari fulgore nelle notturni ore rilucerebbe . 
.67 Nella fin espilazione una Stella sì lumi, 

61 Nqn per vaghezza di czmpnvire , e di effer 
vagheggiata , non pu % vanità 0 fifio , ma fola 



%$0 DBL P Al Apu« 

Cosi vid' io lo le h iarato fp! e odore 

Venire (tfj) a' due, che fi volgeano t ruota» 
Quai (6*) conveniafi ai loro ardente amore • 

Mifed (6$) 11 nel canto e nella nota: 

E la mia (66) donna in lor tenne 1' afpetto 
Pur come fpofa tacita ed {67} immota . 

Quelli é colui , che giacque iopra '1 petto 1 
X>el noftr* {(Si) Peli icaa* : e «juefti fue 

Di 

■ 

f er fare onore alla natila Sposa , per cui fi fa 
il felino . 

| #j A è due Apolli Pietro e Iacopo, che bai» 
lavano tu giro . 

6*4 Qual per qualmente , in quella fuifa ap- 
f^uuto , come fi conveniva . 

6$ Entrò accordando fi con loro , e nelle parole 
afeli 9 inno e ne II 9 aria del canto • 

66 Beatrice ; 

67 Come fa una fposa tacita e immota rimi- 
rando il fuo novello conforpe, e poi fenza nep. 
purea me rhoharfi , fifa tenendo la vifta in 
loro , di fé a me » 

61 Cri fio svenato da II 9 infinito amor suo per 
la no/ira salute, come fi dice di tal uccello, che 
fi /veni per nutrire 9 suoi figli del proprio 
f*»gue . 
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Canto XXV» fpl 
Di fu li croce (69; al grande uficio eletto.* 

La (70) donna mia così , nè però piùe 
Mofle la villa fua di ftare attenta 
Pofcia , che prima alle parole fut . 

Quale è colui» ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere eclifTar lo Sole un poco, 
Che (71) per veder non vedente diventa / 

Tal (7*) mi fec* io a queir ultimo fuoco, 
Mentrechè (73) detto fu ; Perchè t* abbagli 

u 

60 Di aver Maria in tonta di fua madri . 

70 Con Beatrice dijpe a me , ma non perì il 
così dirmi mojft punta i fuoi occhi dallo ftare sì 
fi/Ji negli Apofloli , come gli aveva prima di co - 
sì dirmi. 

71 Che per valer veder piò di quel che comporr 
t* la debolezza di fua pupilla rimane abbaglia* 
to , ne può vedere co/a alcuna . 

73 Cioè rìmaji abbagliato per f* aguzzare che 
troppo facevo gli occhi » fenCanào falfamente di 
chiarirmi % ff San Giovanni fojfe in Cielo in cor* 
fo e anima, giacche ne ftavo in qualche dubbia 
per quel che avevo letto nel suo Evangelo .Exiic 
ergo fermo inter fratres , quod difcipulus ille 
non moritur . 

73 Fino a tanto che . 
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I9i Del Paradiso 

Per veder (7+) cpfa , che qui noti ha loco ? 

In Terra è terra il mio corpo , e (75) Taragli 
Tanto (7^) con gli altri , che '1 (77) numero nofrro 
Con (78) T eterno propofiro $' agguagli . 

Con (79) le duo ftole nel beato chioftro 
Son le duo (80) luci fole, che faliro; 
E quefto apporterai .nel Mondo voftro # 

A quella voce (3i) lo Sfiammato giro 
Si quietò, con effò '1 dolce mifchio, 
Che li facea del fuon nel trino fpiro 5 

74 Cioè corpo umano . 

75 E sarà terra tanto tempo . 
j6 Cogli altri corpi umani . 

77 Numero di noi altri eletti » che farà compi- 
to ali 9 universale risurtezione . 

78 Col decreto predestinativo di D o finche il 
numero di noi comprensori pareggi quello da 
efso prescritto t prefisso fino ab eterno. 

79 Co* suoi corpi riassunti dopo morte • 

80 Cristo e Maria , i quali sono le due luci , 
the poco fa salirono lungi dalla tua vistai 

81 La spera e carola dei tre apostoli fi quieti 
dal girar fi , e quietosfi ancora col mot 9 il dolce 
accordo e concerto di canto e ballo , che risultavi 
dalla voce di quei tr$ Apostoli » 
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Canto XXV. ipj 
Sì come (83) per ceflar fatica o rifchio 
Gli remi pria nell* acqua ripcrcofll 
Tutti $ pofano al fonar d' un (84) fifchio • 
Ahi (8;) quanto nella mente mi common! 
Quando mi volli per veder Beatrice , 
Per (85) rion poter vederla , b^n cb' io folS 
Freflb di lei» e (87) nel Mondo felice I 

_____ * \ 
i n. 1 ■ w 



Tomo VI. N ' CANi. 

82 Ci quieti , ficcome . 

89 0 per dar riposo alla ciurma , 0 per il ri* 
fihio di rompere a qualche scoglie . 

84 Si formano a un tempo medefimo a un fi* 
fcbio del Qomito , 0 del Piloto . 

85 Quanto mi rattristai. 

85 Essendoglifi abbarbagliata la vista per a fer- 
ia fissata troppo nello Spirito dolci/firn* di Sa 
Giovanni . 

87 In Paradiso . 
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. CANTO XXVI. 

/ 

ARGOMENT 0. 

U que(lo Vanto San Giovanni Evangelia h 
efamina della Carità . Dipoi Sdama acconta 
* Dante i> tempo della Jua felicità . fJ infelicità 

MEntr'io (H dubbiava f>er lo vifo fpento 
Della (2) fu.^ida Bamnw, che lo rpenfe f 
Ufcì uà 3/ tfW, che mi fece attento, 

Dicendo; (4) I" " nro clle tU tl r,r<?nfe 
Della villa, che hai in me coaluita , 

Ben' è che ragionando la compente ♦ - 

mente commojfo e fomentato per efermt nmajt* 
cogli »ccbi ti malamente abbagliati 9 

2 S. Giovanni . 

3 Un parlare . 

+ Intanto ab* tu ripigli 0 tU*tm il J'W 
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Canto XXV!. ifS 
Cominci* dunque, e dì (5) ove 5* appunta; 
L* anima tua; e fa ragion ch« fia 
La vifta «n te fmarrita e (6) non defunta; 
Perchè la (7) don ia , che per quefta (8) dia 
Region ti conduce, ha nello guardo 
La (9) virtù, eh* ebbe la man d' Anania- 
Io dilli-, Al fuo piacere e tofto e (io) tardo 
Vegna rimedio agli cechi, (11) che fur porte, 
Quand* ella entrò col fuoco , ond' io f empre ardo. 

N? Lo 

perduto della vifta, che bai coufumata in guar. 
dar me : rifenfe da rifenfare , ed alcuni leggono 
rinfenfe da rinfenfare . 

5 A che fende , come a ber faglio , come a fuo 
punto, V anima tua. 

6 Non affatto perduta , come dubiti » , 
*l Beatrice. 

9 Divina Resone de 9 Cieli , 

9 Cioè la virtù di reftituire la perduta villa . 
Anania coli 9 iwpofi&ione delle fue mani refe la 
luce degli occòì a San ?aolo Atf. p. 

10 0 prefto 0 tardi > cove ad effa è più in grado. 

1 1 Che jervirono a lei di porta , per cui entrò 
coli 9 amoro fu fuoco , da cut tutt* ora mi fiuto \ 

. avvampare . 
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j 196* Del Paradiso 

Lo ben, (13) che fa contenta quefta Corte» 
Alfa f 14) ed Omega è di quanta ( 1 5) ferie tura 
Mi legge amore o lievemente, o fotta. 
Quella (t6) medesma vece, die paura 
Tolta m' avea del fubito abbarbaglio. 
Di (17) r?gionare ancor mi mife in cura: 
E d i f le : Corto (fi) a più angulro vaglio 
Ti conviene lchiarar; dicer convienti 

Chi 

12 Rìfponde alla dio* inda ove fi appunta • 

13 Iddio, ebe beatifica quefta Corte. 

14 Egli e il principio e il fine di quanto mi 
detta amore di facile , 0 dffficile a praticarfi è 
in foftauza ama Dio fopra tutte le cose . Alfa 
ed Omega , prima ed ultima lettera dell' Alfa* 
beto Greco , è nome attribuito a Dio da Sa/$ 
Giovanni l. Apoc. 

1 5 Di quante fcritte leggi di Carità . 

16 Quella voce medeflma di San Giovanni. 

17 Mi mife in cura e follecitudiue di rifpon* 
re più precifamente % facendomi nuove iftanze, 

il Cioè convien ebe tu dichiari più minutame*» 
te , più efattamente : vaglio iftromento noto da 
purgare le biade, altrimenti detto crivello , tua 
qui piuttofto è prejh per lo fiaccéo , ebe quanto 
è piìt fitto , tanto più purga , al contrario del 
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Canto XXVI. 197 
Chi (19) drizzò 1* arco tuo a tal bcrzaglio . 
Ed io ; (20) Per filofofici argomenti , 
E (21) per autorità 1 che quinci fcende , 
Cotale(a2jarncr canvien » che 'n me s\a?)imprentij 
Che '1 Bene , in quanto ben (incoine s* intende» 
Cosi accende amore , e tanto (2$) maggio, 
Quanto più di bontate in fé comprende. 
Dunque all' eflcnza , ov* è (so*) tanto avvantaggio» 
Che ciafcun ben , che fuor di lei fi trova , 
Altro non è che di iao lume un raggio, 

N 3 Più 
vagito , che purga tanto meno per ejfer più fit- 
to , 0 angufto * 

19 Cioè la tua volontà a tale oggetto , e a sì 
alto feopo e fegno il tuo amere. 

20 Ver confederazioni naturali , delle quali' fi 
vai/ero t Fi lnfi fi ancor Gentili, giacche in vi fi « 
bilia Dei a creatura Mundi per ea , 1 quae frc>«j 
funt , intel'e&a confpiciurttur , fcfnpiterna quo* J 
que ejus virtus , & divinitas . Kom. 1, 

ai Autorità della Sacra Scrittura , che viene 
ài qui dal Cielo . 
22 Cùt<?!e amore ver/o Dio. 
2; Cve in me altamente s* imprima. 
24 Tofto che fi conofee. 
m 25 Maggiore. 

ao* La quale di tanto nella perfezioni fuperm 
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tp* DEL P A ft A D 1 S • 

Più che in alrro convicn che fi muovi 

La mente , amando , di ciaicun che (17^ cerne 
Lo vero, in eh.- fi fonda cjurftà pruova. 

Tal vero allo 'me letro mio ;i8. (terne 

Cciui,(29 eh? mi dimoftra'l (30) primo amore 
Di tutre le fuftanzie fem Diterne , 

Stcrnel la voce del ( verace autore» 
Che dice a Moisè di fe parlando, 

10 (ja) ti farò vedere ogni valore. 

Ster- 

ttttte V altre , che ec. 

a 7 Cono fa chiaramente la verità , fu cui fon» 
ciaf, qucjta prova, e vale a dire V iti finita ama* 
bilità di un bene di perfezione infinita . 

11 Spiana e d.moftrs tal verità al mio intelletto* 

Ariftotele , 0 S. Diomfio Arceopagita , di- 
cono i (fomentatori : forfè e meglio intenderlo 
del primo , eòe filoffo altamente di tal juhhiet* 
so \ ebe cosi citando prima un Autore gentile , 
e feguitando poi colV autorità J aera , Dante viene 
infittendo nella propofta partizione per filofofici 
Argomenti, E per autorità, che quinci feende . 
30 Di* primo amore degli Angioli e dell 9 ani* 
tne umane é 

%i t>i Din, cb* è la verità medefìmé. 
3 a Io ti moflrerh ogni lene, e nel dir così gli 
mrftò Je Jlejfo . Exod. 33. OAcndam tibi cmne 

ben . m . 
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C . a # t o JttVl. i** v 

Perniimi tu ancora incominciando 

L* (39) alto preconio, che grida V arcano 
Di qui laggiù (34) fcvra ad ogni alto bando. 

Cd (35) io udì : (36) Per intelletto umano, 
E per autorifade a lui concorde 
De' tuoi amori a D o guarda '1 ibvranò » 

Ma dì ancor , fe tu fenti altre corde 
Tirarti verfo lui, sì che (37) tu fuoné 
Con (38) quanti denti quefto am-t ti morie * 

N 4 Non 

J| V Evangelio delV ifteflo San Giovanni* che 
bandi/ce e notifica il miflero di qui , cioè del 
Cielo laggiù in Terra , cioè l* eterna gemraùo* 
iti dei Verb$ . 

34 E lo grida , e lo banìifee in forma pìà f«« 
blime d' ogni altro Evangelio , avendo San Giom 
vanni parlato della Divinità di Qrifto più alta* 
mente degli altri tré Evangeli/ti . 

35 Udii replicarmi da San Giovanni. 

36* Secondo che ti detta il lume della Fede , 
mantieni a Dio /' amore di preferenza « ama 
Dio fupra tutte le cofe . 

37 Tu mi dichiari. 

38 Quanti motivi e flimoli tu fenti a quefto 
amore : afpra metafora per un J oggetto di tan* j 
tafoavità . . . . 



Digitized by Google 



sm DblFaha»is« 

Non (39) fu latente la fama intenzione 
Deli* fati) aguglta di Crifto 9 anzi m' accori* 
Ove (4.1) menar volea mia profeflione 

Però ricominciai Tutti quei (42) morfi, 
Che poffòn far lo cor volgere, a Dio, 
Alla mia caritate fon concorfi; 

Che V eflere (43) del Mondo, e V effer mio, 
La morte, eh* ci foftenne , perch' io viva, 
E quel , che fpera ogni fedel , com* io , 

Ccn la predetta conefeenza (44) viva 
Tratto mi hanno del mar (45) dell' amor torto , 

• E 

39 No// fu a me afeofia , ne punto ofenra . 

40 Di Giovanni , V Aquila tra gli Evangelisti * 
4! Fino a dove voleva condurre il mio dire , e 

la confiffione del mio amore . Francejco Bufi 
fpiegs profeflìone , cioè del mio intelletto . 

42 Tutti quei motivi , che pojfono coi rimorfi 
Stimolandolo farlo cuor ec. 

43 V efj*r del mondo creato da Dio pet beneficio 
àeir uomo , ejftr mio di uomo ragionevole da 
Dio donatomi , la morte , c/S egli /offrì perchè 
io viva , e il del prcmeffbmi in premio del Une 
operare , che fpera ogni Fedele . 

44 Venendo in me tutto ciò avvivato dal Ir- 
mi della ragione e della Fede fnpraddettò . 

45 C/<?* dalle [agitazioni, le anali cagiona t 
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C A K T • XXVI. ^ 

E del diritto m* han pofto alla riva . 

Le (47) fronde, onde s' infronda tutto 1' (48) orto 
Dell' ortolano eterno , am' io cotanto » 
Quanto (49) da lui a lor di bene è porto* 

Sì com* io tacqui , un dolciflimu canto 
Ri fonò per lo Cielo , c la mia donni 
Dicea con gli altri, Santo» Santo, Santo* 

E come al lume acuto (50) fi difonna 
Per (si) lo fpirto vifivo , che ricorre 
Allo fplendor, (52) che va di gonna in gonna f 

E 

amor carnale e terre**. 

46 E vuol dire nella tranquilla quiete dell* 
amor Divino e Celefte • 

47 Le creature* 
4* il Mondo , 

49 Più e meno a mifura della lontà loro e*» 
municata da Dio. 

50 Si fini/ce il fonno e fi risveglia da chi chi fi* 
fifentendofi • 

51 Per il moto 9 in che fi mette lo /pi rito , 
ebe ferve al vedere. 

5 a Che penetra m W occhio di tunica in taniem 
fino alla retina : gonna per metafora forfè pi* 
gliata da quella di Cicerone de natura Deorum 
Natura oculo* membranis tenuiflimii vcftivit , & 
fcpfit. ^ 

- --• •' SS?" <w' 
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aoi Del Paradisi 

£ lo (Vegliato ciò che vede (53) aborre 4 

Sì (54) nefeia è ia lua fobica vigilia, 

Fin che la ftimativa noi (occorre ; 
Così degli cechi miei 55) ogni quifquilia 

Fugò Beatrice col raggio de* fuoi , 

Che (56) rifulgeva più di mille milia ; 
Onde me* che dinanzi vidi poi , 

E quali Ihipefatto dimandai 

D' un (57/ quarto lume, eh' io vidi con noi, 
£ la mia donna ; Dentro da quei rai 

Vagheggia il fuo fattor V anima (,3) prima, 

Che la prima virtù creafle mai * 

Come 

53 Ha in odio il lunie , ti ogni ottetto , cbé 
vede da quello illuminato , perche V offende » 4 
perche lo [paventa , 

5* turbata . 

55 Ogni brufeoh 9 che fin qui mi teneva gii 
cechi offuftati : voce latina , che fignifica min** 
taglia , e tritume , che ca/ca dagli alberi , dal? 
erhe et. qui per tijpa , 0 qualunque altra in* 
mondizia di; purgamento , che V occhio ojjufca . 

$4 Rijplendeva più di mille miglia ai d* iutot%ù 

57 D % un quarto lume aggiunto ai tre dei tre 
Apoffols , tV io vidi tjfere injieme con me e con 
Beatrice . . 

Si Di Adamo . 
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Canto XXVf. 

Come la fronda, che flette la cima 
Nel rraniìco del vento , e poi fi leva 
Per Ufo) la propria virtù » che la fu b] ima , 

Fcc* (6"i) io intanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo , e poi mi rifece ficuro 
U i di (io di parlare, ond* io ardevi; 

£ cominciai . O pomo , che (62) maturo 
Scio prodotto fcfti, o padre antico, 
A cui ciascuna lpofa è figlia e (6*3) nuro > 

Devota quanto porto a te fuppiico , 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia , 
£, (64) per udirà tolto , non la dico. 

Tal 

t? Piega 

Co Far la virtù , che diefi elafliea , ed è quel* 
la forza connaturale , che hanno alcuni curpi di 
ritornare da se a quel fito , da cui furono vio* 
lenì emente rimnjji . 

61 Feci io cenandomi rive rent ente ti fé m 

0*1 NvU bambino , ma uom* fitto . 

6} Nuora, perchè il marito d 9 ógni donna è 
figlio d p Adamo % Figlia perche ógni fpofa è pari- 
mente a quello figliuola, c/S è il primo Vadre 
de W uman genere t 

6*4 Per non perderemo tempo in eftortela , # 
così tenerti é bada e farti indugiare s ritp*** 
wcrtnt • 
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Del Paudui 

Tal volta un (£5) animai coverto broglia, 
Sì che 1» affetto convìen , che (66) fi p a Ja , 
Per (67) lo feguir.che face a lui la Svoglia s 

E 

6$ Un 9 animali , per efempie un cane , broglia, 
cioè fi muove feftof amente accarezzando il Pa* 
drone e broglia coverto , cioè quantunque lo 
faccia c overtamente , non potendo come un' uomo 
\ mei far broglio ejprimere chiaramente ilfuo affetto; 
e pure un' animate follevafi e commovefi negli 
fpiriti animali, rallegrandofi alla vi fin del ?a» 
drone prima copertamente , ma poi viene dm 
quella interna commozione violentato a dar fu: 
ri in quelli movimenti efteriori di congratula- 
zione e di fefta faltando, abbacando, ed a quii* 
lo facendo plaufo • 

66 Appari fc a e fi pah fi . 

67 Per lo fecondare, cùe V invoglia fa a lui , 
cioè a queir affetto fefiofo, e fendo pure quei mo- 
vimenti , benché mutoli , adattati a lignificarle < 
Chiama invoglia U corpo dell' animale rifpetto 
mila fua anima , come fi dice del corpo umano 
vefia,vele , gonna oc. Inveglia propriamente tela 
groffa da involgere e far balle e ballucce . lf 
Aldina legge Per lo feguir che face a lui la vo- 
glia. , Cioè feguendo a queir affetto la voglia di 
apparire e far fi mantfefio al Padrone : e quefim 
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C a m t o XXVI. a©5 

E fimilmente V anima (6*8) primaja 
Mi faeea trafparer (6*9) per la coverta 
Quant* ella a compiacermi venia (70) gaja » 

Indi (71) fpirò : Sanx* effermi proferta 
Da te la voglia tua , difccrno meglio , 
Che (72) tu qualunque cofa t' è più c^ta * v 

Perch' io la veggio nel verace (73) fpeglio, 
Che (74) fa di sè pareglio ali* altre cofe , 

E 

lezioni fieguono i più dei Cementatori , flimande 
meno male una rima mede/ima replicata in un 
Poeta poco nelle rime fue per vero dire fcrupolofo, 
cùe confondere affatto il fenfo 9 cerne con f ufo ri* 
maneva certamente a quelli , a cui invoglia fe* 
ftantivo giungeva voce noviffima , ne mai più in* 
te/a , ne di noto fignificato . 
63 Adamo • 

o> Per quella luce di cui era veftita . 
70 Qui xoloutprofa 9 e pronta . 
71 Parlò . 

71 Dì quH che tu medefime la di/cerna. 

73 Specchio , cioè Dio . 

74 Cioè che illumina e comprende il tutti , td 
egli da nulla è comprefo , nè illuminato : cos) 
s' avvi/ano che voglia dire i puliti (fimi Po/// Un- 
tori : Parelio e un certo imperfetto ritratto del 
Sole dalla fua luce ri f Uffa formate fé ogni crea* 



; 
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to6 Dei Paradiso 

E (7$) nulla face lui di se pareglio . 
Tu (70) vuoi udir ^uaiu* e che Dio mi poi* 

Neil* 

tura è tale rifletto a Dio , e Dio non è tale 
ri/petto a veruna creatura ; e quella feconda 
internazione è la vera . Gli Accademici , che 
hanno il gran Vocabolario compilato % abbraccia- 
no la dichiarazione del Bufi , e vogliono che fi* 
gnifiebi ricettacolo dt fe, come la pupilla dell' 
occhio fa parelio di fe , cioè ricettacolo alle co/e 
ohe vede , e quejla fieguono i più de* Contenta* 
tori, che alV imotefe , ed al Buti debbono la 
maggior parte del lor tomento, ed io fenz* 
invidiargliela già la taf ao . // Divello quel 
parelio /' intende per pari, e il patimento vuo- 
te che fin ; Dio far pari tra di loro fatte le 
^co/e, ctoè ctajcunu nella fua fp<cic perfetta , e \ 
nella perfezione a se uguale : ma come ricavi fi 
tal fenù mento da quel Juo pari , e dalle altri 
parole del Tefio pio per me non faprei mai rin- 
venirlo . 

7< Ne (fu uà creatura fa lui pareglio di fe f 
cioè di offa creatura, perchè non può a lui co. 
municarfi ver un bene della creatura : Deus tneus 
es cu, quoniam honorum meorum non eges • 

■ 

Té Tu vuoi fapere da me quanto tempo è cbt 
Dio creomni 0 pofemi nel Paradiso Terrefire 9 
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Canto JCXVl. toj 

Neil* eccelfo giardino . ove coftei 

A così lunga fcala ti difpofe; 
E [77) quinto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran (78) disdegno, 

E (79) V idioma, eh* ufai, e (80) eh' io fei , 
Or, figliuoi mio, (81) non il guftar del legno 

Fu per se la cagion di tanto efiUo , 

Ma (blamente il (8*) trapaflar del fegno . 
Quindi, Hi) onde moflc tua (8+) donna Virgilio» 

Quattromila trecento 0 duo ^8$) volumi 

Di 

pve trova fti Beatrici , che ti fece ahi le a J altre 
qua/su per la lunga fcala dei deh 

77 E per quanto tempo io contiuuaffi a goderà 
di quelle dei. zi e nello fiato dell* Innocenza . , ,, 

78 Disdegno di Dio contri di me , e dell* 
pnia pofterità , 

79 // linguaggio . 

80 E di cui io fleffo ne fui V inventori • 

8 Nou il guftar il pomo dell' arbore dells 
fetenza . offenda per fe fìeffa cofa innocente , § fot 
mala perche proibita % en*n proibita perche mala . 

li II di j ubbidire e togliermi di Jotto a Di* 
con un 1 eftremo di fuperbia intollerabile eccejfo . 

83 Dal Limbo , 

84 Beatrice : vedi il Canto 1. delV Inferno» 
$$ Rivoluzioni di Sole, aititi. t 
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«o8 D i l F a n a » i s • 

Di Sol deliderai quello (85) concilio / 
E vidi lui 1*7) cornare a cucci (88 ; i lumi 

Della Tua ftrada novecento trenta 

FUce , («9) mentre eh' io in Terra (jo) fumi , 
La lingua , eh' io parlai , fu tucta fpenca 

Innanzi che all' (91) ovra incont" amabile 

Fofle la gence di Nembrocce attenta: 

Che 

So" Ùi trovarmi in queflo confejfo , dove ora in 
Paratifo mi trovo. 
$7 li Sole . 
«g Segui del Zodiaco . 

80 E per confeguenza novecento trent 9 anni vijfi 
in Terra, 
po Mi fai 9 vijfi ; 

fi Innanzi alia fabbrica da non poter fi finir 
mai della Torre di Eabelle , dove fi fece la con» 
fufione delle lingue . Qui par che Dmte tengs 
opinione ejfer mancato prima della confufion del» 
le lingue il linguaggio, di Adamo iftituito ed in» 
trodotto , per le mutazioni eòe i fuoi pofleri vi 
àndavan via via facendo , ed alcuni , a cui ciè 
fembra un non comportabile abbaglio , e contra» 
rio a quanto Dante ftefo nel fuo libro del- 
la volgare eloquenza lafciò fcritto in tal prò- 
fojteo, per toglier via ogni errore e quella con- 
trarietà di fentimento , ebe si Gelli f' 9 credere 

# 
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Canto XXVI. aop 
Che (91) nullo affetto mai razionabile 

Per (93) Io piacere uman , che rinoovella 

Seguendo '1 Cielo , (9*) fcmpre fu durabile . 
Opera naturale è, eh' uom favella r 

Ma così o così, natura lafcia 

Poi fare a voi , fecondo che v' (95) aobella . 
Tomo VI. O Pria 

opera a Dante fatfamente attribuita il mentova- 
to libro della volgare eloquenza , così /fregano: 
Prima che la gente di bìembrotte fofle intenta 
a concimare la già incominciata opera inconju- 
matti* , sì perche intraprefa con troppo v<i.'fo di- 
feeno,e sì molto più perche col temerario ardi- 
mento d* opporfi a Dio . 

92 E che quel primo linguaggio fi fpegneffe , e 
Je n* introduce/fero altri nuovi , la ragion è 
qaefla , perche neffnna affezione, 0 genio razio~ 
naie , cioè dipendente dal libero arbitrio dell* 
uomo , a differenza degV infiinti naturali , chi 
non fono lìberi ce. 

95 Stante il beneplacito deli* uomo, che ft mu- 
ta e rim; ove/la per lo feguire che fa gV influfft 
dèi Cielo , che fi variano . 

Q4. Duro per lunghi/fimo tempo. 

?ì V* piace: voce d' origine Provenzale , e per*» 
[ciò pofts già in bocca d* Arnaldo nel Canto atf. 
ver. 140. del Purg. 

■ 
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IT© _ DEL PARADISA 

Pria eh* io feendefli aMa [<,6 'nfcrnale ambafeia f 
UN s* appellava in Terra ii fommo Cene, 

O ;ck vicn la letizia, (pS] che mi falcia „• 

ELI ( fi chiamò poi*, e ciò (ico) conviene; 

Che 

96 Al Lìmho, dove f Santi Padri fofpv avana 
la filtrazione . 

9T // Daniello citando un paTo dì Dante nella 
volgare < ! >quenza , ed alcuni t 'fti antichi di que» 
fla Commedia r pretende debba legger fi non un v 
tua e!| ed el affeveraptemente afferma effere flato 
in prima ti nome orcpr.o , con cui appellavafi il 
Sommo Bene . in proceda di tempo cambiato in eli . 

98 Che mi circonda 

$9 Qui H Gelli parte convenendo con D mi elio f 
e parte ali* opp'fìo di epo difendi '(fervi una 
feorrezion manf'jla, e che dibba ad ogni patto 
Icggerfi elle s e non eli . nterceccbì , dice egli , 
el vuol d re D : o in lingua Ebraica , in cui fi* 
gnifica il covfervatore , / onnipotente \ là dove 
eli vale in quel linguaggi* 0 Dio mio : el dun* 
que dovrehhe dit e qui Dante , ma perche il ge- 
nio e t' indole di noflra lingua porta, cbt quefta 
vi ce Ebraica in quei nomi , che Dio includono fi 
allunghi in elle come vede/i in Gabrielle, grazia 
e virtù di Dio ec. però avrà egli inf nubilmente 
qui fcritto elle non eli . L' ojfervazione e le prove 
non mi comparirono difpregsvoli ; ma non vf 9 
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Canto XXVI. au 
Che V ufo ÓV mortali è come fronda 
In ramo , che fen' va , ed a T tra viene . 
Nel (101) monte, che fi leva più dall' onda , 
Fu' (102) io con vita pura e difonefta 
Dalla {103) prirn' ora a quella, eh' è feconda, 
Come'l Sol muta quadra, all'ora fcfta. 

O 1 CAN- 
glio per queflo entrar arbitro in s\ gran lite . 

xeo Cioè quella mutazione di nomi, perche Puf* 
del parlare degli uomini è furile alla fronda del 
ramo , che ogni anno fi rinnuova : fimihtudine 
celebri d'Orazio neW Arte : Uc fylvx foìiis prò- 
nos mutantur in annos , Prima cadunt; ita ver- 
borum vetus interit setas &c. 

!•! N*/ Par adi fo Terre/ire, dove poco tempo 
fa tu fei flato /aliti t fette giorni nella cima di 
quel Mante , la quale fi /alleva più /opra il Ma* 
re , dove /là fituata P iftejpt Montagna . 

loi A commutare tutto il tempo , che io vi di* 
tJiorai e prima e dopo il peccato , con vita inno* 
ce» te e con quella di mia vergogna mi " lettere 
alla mia nudità , e nuova dijbneftà di rimaner 
nudo . 

10; Ci dimorai dico fei ore: dalla prima ora 
del giorno alla fettima , ch y è feconda alV or* 
fe@a , allora che il Sole muta la quadra Orien- 
ta/e Marcando ali* Occidentale : quadra qui è> 
termine ajlrologico , e vale la quarta parte 4*1 
Cieh . 



CANTO XXVII. 



m ■ 



/» quefto Canto S.Pietro riprende i cattivi Pa* 
fiori . Poi il Poeta con Beatrice alla nona 
Spera, dov 9 ella gli dimofjtra pienamente la 
natura , e virtù di quella f 

AL Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradifo , 4 
Sì che m' innebbriava il dolce canto . 
Ciò, eh* io vedeva, mi fembrav* un rifo 
Dell' Univerfo , perchè mia (i) ebbrezza 
Entrava per i' udire e per lo vilo . 

O gio- 

i Figuratamente per ecceffo di contentezza ,cb* 
rapi/ce fuori di fe , onde poi acconciamente co- 
me in efiafi di giubbilo ejclama O gioja ec. 
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Canto XXVII. ai* 

O gioja ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d* amore e di pace ! 

O faftza brama ficura ricchezza ! 
Dinanzi agli occhi miei le quattro (a) face 

Stavano accefe . e (3) quella , che pria venne $ 

Incominciò a farfi più vivace. 
E tal nella fembianza fua divenne, 

Qual (4) diverrebbe Giove , s' egli e Marte 

Fcflero augelli, e cambiafTerd (5) penne. 
La provvedenza , che quivi comparte 

Vice (6*) e ufficio , nel beato coro 

Silenzio pofto avea da ogni parte , 
Quand' io udì; Se io mi (7) trafcoloro . 

O 3 Non 

2 I tre Apofioli , e Adamo : face in cambio di 
faci per la rima . 

3 San Pietro . 

4 Ciò dice , perchè S. Pietro che fin qn\ riluce* 
va d 9 una luce chiara e piacevate , come la Stella 
di Giove, ora per il conceputo [degno divenni 
del color di Marte roffo ed accefo . 

$ Si cambia (fero tra di lot o il rifphndente can» 
dorè col vermi gito infocato. 

6 Diftriùui/ce le vicende e gli uffizj , cioè gli 
uffizj , che fi fanno a vicenda or dall' uno or dall' 
altro . 

7 Mi cambio di colore. 



1T4 DtL PAHADU» 

Non ti maravigliar: che, dicend' io , 
Vedrai trafcolcrar tutti co (loro . 
Qurgli, (8) ch*uftirpa tu Terra il luogo mio ✓ 
Il luogo mio , il Illeso mio , che (9) vaca 
Nella prefenza del Fi^Iiucl di Dio , 

Far* 

8 Intende di B',n : facio Vili. 

9 Non novi cos , nefeio vt s , projiciam a con-' 
fpeftu meo . Secondo quejlo parlare tanto fre- 
quente nella Satra Scrittura a dt notare quanto 
Dio abomini gl'iniqui, fi verifica quanto bafta, 
che allora mg/i occhi di Dio la Santa Sede va- 
cava per effer occupata , benché legittimamente 9 
dar utf Papa da Dio abominato , come Dante fi 
fingeva \ non che egli ftimajjè nulla la fua ele- 
zione , perchè fioffe ancor vivente San CeUjlino 9 
e fiuffie fiata nulla la rinunzia ài ejjb > perchè no» 
fatta in Viano di Superiore , come dice la j empit- 
eti à di Danieli* . £ prima , San Celefiino era 
morto più anni avanti dell'amo 1300., del qual 
anno parla Dante , come più volte fi è detto , con- 
forme il feutimento comunismo e certijfimo di 
tutti. Secondo, fi' Cele/lino era vivo, ed era 
nulla la fua rinunzia , egli adunque feguitava 
ad effer Papa , e però la Sede non vacava , e Bo- 
nifazio farebbe flato Antipapa Terzo , qual Teo« 
hno,o Cntiouìfa ha infunato al Daniello quelli 
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Canto XXVII. iij 
fatto ha (to) del cimircrio mu, cloaca 

Del fangue e della puzza, owde 'l (1 1) perverto, 

Che cadde di quaisù , laggiù fi (u) placa. 
ì)i quel (m) color, che per lo Sole (14) avverfd 

Nube dipinge da fera e da mane , 

Vid'io allora turro '1 Ciel cofperfo* 
È come donna onefta * che p:r mane 

ragione miracolofa : la rinunzia di Celerino fa 
nulla , perche per ejjer valida doveva farfi nelle 
mani d 9 un Superiore ? Adunque Dante intefe che 
la Sede vacava /blamente nel detto fenfo enfati* 
co t e non letterale, come meglio ancora appari» 
fee dal Canto 20. ver.Bó. del Furgat. Veggio in 
Alagna entrar lo fiordalifo , E nel Vicario fuo 
Crifto efler catto , dando con quefte parole vmui^ 
fedamente a vedere , che lo teneva per vero e U* 
gittinto Vicario di Crifto in Terra ; onde male è 
flato feguito il Daniello da qualche altro Je no» 
nelle prove totalmente % almeno nella fentema 4 

10 Di Roma i 

11 Lucifero . 

il Si confala in vedere tante corruttele f 
13 Cioè di colore rof/b infiammato- 
li Oppoftù e in faccia alla nube , ibi viene da 
quel colore dipinta - 



li* DelPakadis 

Di (15) se ficura, e per 1* altrui fallane 
Pure afcokando (16) timida A fané; 

Cesi Beatrice trafmutò fembianza: 
E (17) tale editti credo che 'n O'el fue y 
Quando patì la fuprema (18) Po (Tan za .• 

Poi precedette le parole fue 

Con vece tanto da fc {19) trafmutatat 
Che la fembianza non fi mutò piùe : 

Non fu la Spofa di Criflo (:o) allevata 

Del iangue mio, (ai)] di Lin , di quel di Cleto, 

Per 

1 5 Per la eertezza , che ha d* ejfer ntonda e pura 
da ogni macchia di di fon or e * 

16" Cioè fi fa timida , arroffifee per la fua mfi- 
de/Ha e oneftà in udire qualche brutto fallo d'un' 
impudica e fvergognota . 

ij Tal cambiamento di colore 0 in quegli Spi* 
riti » sbe abitavano allora in Ciclo , o pure nel 
Cielo materiale fu ce, 
1 S Crìfto . 

jo Mutata dalla fua folita dolce e foave? 
che non fu maggiore la mutazione della femlian* 
za di candida in focofa , di quel che fri] e della 
voce tutta amabile in una voce tutta terribile. 

so 1 un a flint a e nutrita. 

ai Due Santi fuccejjoti di S. Pietro nel Pon* 

tì f ceto . 



Cauto XXVII. ai* 

Per e (Te re ad acquifto d'oro ufata: 

Ma per acquifto d* cfto viver lieto 
E (22) Sifto, e Pio, Califfo, e Urbano 
Spaffer lo fangue dopo molto (23) fleto. 

Non fu noftra 'ntenzion , (24. ì eh* a dcftra mano 
De* noftri fucceflor parte fedefTe , 
Parte dall'altra del popol CrifHano: . 

Ne che le chiavi , che mi fur concede, 
Divenifler (2*) fcgnacolo in veflìllo , 
Che conrra i battezzati combattere j 

Nè ch'io folli figura (26*) di figillo 

A' pri- 

22 Altri Santi Vicarj in Terra di Gesù Cri/io. 

23 Pianto t per V acquilo di quefto Beato godi- 
mento nel Cielo * no» per accumulare temporali 
t eJori in terra. 

24 Che parte del Popolo Cri fi: ano fedejfe alla 
defira , e /offe favorito e fot/tentato da i nnftri 
Jucceffori , come avviene de 9 Guelfi , e parte alla 
finiftra perfeguitato ed nppreffo , come accade de* 
Ghibellini , dovendo ejjer Padri univerfali , non 

fautori di fazione . 
a 5 Si fpiegapro come infegna nelle laudi ere 
degli eferciti , eòe combattevano contro i Cri* 
fi la ni . 

26 Intende del bollarfi che fifa delle Coftit mio ni 
Pontifìcie coW impronta di San Pietro fub an- 
nulo Pifcatoris. 



ai* Del Paradisi* 

A* privilegi venduti e (27) mendaci, 
Ond' io rovente arredo e disfavillo . 

In vefta di paftor lupi rapaci 

Si veggion di quafsù izH) per tutti i palchi 4 
O (2?; difefa di Dio, perchè pur giaci ! 

Del fangue (50) noftro (31) Caorfini e Guafchì 
S* apparecchian di bere. O buon principio, 
A che vii fine convien che tu calchi ! 

Ma T alta provvidenza , che con Scipio 
Difefe a Roma la (5;) gloria del Mondo, 
Soccorra (33) tofto sì com* io concipio s 

E tri 

47 Invalidi e ingiufti , a conto dS quali arroffé 
per vergogna , e mi accendo in volto per zelo . 

2$ Per tutte le Chiefe particolari . 

ap O Divina Giuftizia , perche fai V addormen* 
tata , e non ti rifeuoti et punir quelli , e a prò* 
tegger qutfti altri ? 

30 De i t efori della Chi e fa a lei da noi guada* 
gnati col noftro fangue . 

31 Intendi di Giovanni XXII. di Caorfs , é di 
Clemente V, di Guafcogna . 

3* La gloria e V imperio del Mondo* di frutta 
Cartagine dal valore di Scipione. 

32 Soccorrerà alla fuaCbìefa , come già mi par 
di vedere , mediante la virtù di Arrigo VII ; 
vedi il Qanf 33. del Purgatorio. 
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1 A N T • XXVH. 21j> 

E tu figlino! , che (3*) per lo mortai potio 
Ancor giù temerai, apri la (35) bocca, 
E non nafeonder quel , eh* io non nafeondo • 

Sì come (36) di vapor gelati fiocca 

In giufo l'aer noftro, (37) quando '1 corno 
Della Capra del Ciel col Sol fi tocca ; 

In fu (38) vid' io così l* etere adorno 
Farti , e fioccar di vapor trionfanti , 
Che fctto avén con noi (39) quivi foggiamo. 

Lo (40) vifo mio feguiva ì fuo' fembianti, 
E feguì fin che '1 (41) mezzo per lo molto 

Gli 

34 Per effer ancora in corpo mortale . 

35 A narrare quanto hai fentito quafsù , e età 
che io a te pale/a - 

36" Di vapori rapprefi in neve, eòe a guìfa di 
bioccoli di lana /piccata dal vello cafeano folta* 
mente dal Cielo • 

37 Sbando il Sole è in Capricorno , cioè nel fitto 
invento* 

38 Vi d'io un quafi fioccare al contrario , ritor» 
nandofene via in su quegli Spiriti trionfanti . 

39 Quivi f cioè in quell f ottava Sfera, dove pur 
era Dante con Beatrice s ovvero quivi in Terra t 
al tempo che ejji ancora erano fiati viatori i 

40 La vifla mia. 

41 V intervallo di metto tra me § torà » t*t 
éjfer uno f patio troppo /terminato . 



aio Del Paradiso, 
Gli tolfe'l (42) trapalar del più avanti.' 

Onde la donna, che mi vide (4?) afciolro 
Dell' attendere in fu, mi diflc: (44) Ailima 
Il vifo , e guarda come tu fc' volto . 

Dall' (45) ora, ch'io avea guardato prima, 

P vidi 

42 Trapalare più oltre , e feguitarli collo vi (la* 

43 Aftoluto, libero, diftmpegnato . 

44 Abbacagli occhi, e guarda come nel girare 
delV ottava Sfera tu ancora infieme con ejfa bai 
voltato e girato . 

45 Dante per coniglie di Beatrice un 9 altra 
volta poco tempo fa falito già ali 1 ottava Sfera 
s'era me fu a guardare la fette Sfere inferiori 9 
e la Terra: vedi il Can ai. di q ne fi a Cantica, 
e quando guardò, allora fi trovava nel Meri di j- 
no, oa perpendicolo di Gerufahmme . Dice ade f- 
fo, che da quclV ora fin* alla prefente , girando 
egli infieme coli* ifteffa sfera ottava , era di /ì da 
quel colmo calato già ali* Orizzonte Occidentale 
refpettivamente air iftejfa Gerufalemme % dovi* è da 
confederare , che il Poeta finge d' aver itt 24. ore 
girato in quefto Juo viaggio telefte tutto il giro 
del Cielo , partendo/i dal Meridiana del Monte del 
Purgatorio antipode a Gerufaìemme , e terminan- 
do il viaggio dove V aveva cominciato : e dividendo 
itt quattro parti tutto quefto giro , la prima quar* 
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C A N T • XX VII- a?l 

r vidi modo me per turco V arco , 
Che (46) fa dal mezzo al fine il primo clima ; 
5Ti ch'io (47) vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Uiiffe , e dì qui predo il liro , 
Nel qual fi fece Europa dolce carco ! 

E 

ta era dal fuddetto Meridiano alV Orizzonte O- 
rientale dt Gerufalemme; la feconda quat ta di lì 
al Meridiano deW iftejfa Città', e la terza ingiù 
fin ali* Orizzonte Occidentale parimente di Gern+ 
faletnme ( quefta è quella , che qui deferive ) e l'ul- 
tima quarta farà al Meridiano medefimo , donde 
da principio fi parti . 

46 Che il primo Clima Cele/le anch' egli girando 
deferive dal detto Meridiano infino al detto Ori** 
zonte Occidentale. Trovandofi ora Dante, come 
fi e detto nel Canta citato , nel (ito dei Gemini » 
ara pero nel fito del primo Clima : ciima è quello 
fpazio di Terra, o di Cielo contenuto tra due 
circoli paralellt anche rifpetto alV Equatore tra 
di fe tanto lontani , che il maggior dì dell' uno 
avanzi il ?naggior dì dell' altro d' una mezz 9 ora : 
il primo Clima è di qua dall' Equinoziale verfo 
il noftro Tropico • 

47 Dal fito , deve io era nel primo Cli'm.i a Oc* , 
ridente, mi flava a vi/la, e quafi a cavaliere di 
là da Cadice lo ftrettù di Gibilterra , quel Mare , 



ai* Del Paradisa 

E (48) più mi fora difcoverto il fico 

Di quefta tjuola ; (49) ma '1 Sol prccedea 

'Sof- 
fi* ( coti figura Dante ) follemente ardì di var- 
care Uliftì vedi il Canto itf dell' Inferno , e di 
qua mi flava a vifla la Coftiera della Fenicia f 
dove Europa donz'Ua fi mife a cavallo di quel 
f amo/o toro , cioè di Giove . 

4« E pià averei di hfsè /coperto di quefta pie* j 
cola aja della Terra , cioè verfo le Regioni a noi 
Orientali . 

49 Ma non potei /coprire di più , perchè il Sole 
era partito , divifo , e lontano da me più di tutto 
lofpazio a" un fegno del Zodiaco , perche tra me, 
eh' ero in Gemini , e il Sole , eh 9 era in Ariete , 
c' era di mezzo il Toro ; e il Sole ed io non era- 
vamo neir ultimo grado del noftro fegno , ficchi 
tra lui e me e* era lo fpaziofo intervallo di più 
d'un fegno: onle efendo il Sole incamminato 
verfo V America, le parti della Terra a noi 0- 
fientale non rimanevano , rijpetto a Dante eh* 
era fopra Cadice , illaminate , e però non le po- 
teva feoprire , come gli riufeì per la ragione 
contraria al Canto aa. nel fine , e fendo allora 
il Sole feì ore più indietro del fuo cammino: 
dice procedea fotto i miei piedi , perche Dante 
era tè nell' ottava Sfera , e il Sile giù nella 
fuàrta . 
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Canto XXVII. ai) 
Sotto i miei piedi un fegno e più partito. 
J.a mente innamorata, che (so) donnea 
Con la mia donna Tempre, di ridure 
Ad effa gli occhi più che mai ardea> 
g fe Natura, o Arre fé* (52) pafturq 

Da pigliare cechi (53) per aver la mente. 
JLn (54) carne umana , o nelle fue pinture , 

Tut- 

.50 Donneare , carne fi 4ife ftgnifica conver/arc 
genialmente colle Donne , come cicisbeare , 

51 Atdea più che mai Ài guardare Beatrice , per» 
che fpanti i Beati » e non potendo veder la Terra 
per mancanza di luce , Dante fi trovava in /ec- 
co, oltre V e fere in quejlo mentre Beatrice com- 
patta d' una bellezza più s/avillante 9 come Jog- 
giunge . 

52 Bellezze, che /ono ri/petto a $ noflti occhi 
quel eh' e V e/ca e la paflttra , di cui fi vale l'Uc* 
ce II at ore ri/petto agli uccelli , 

53 Per aver la menti , perchè prefi gli occhi è 
pre/a la mente , tramandando t vaghi oggetti non 
so qual fa/c no angli occhi al cuore, onde ri- 
manga come incantato) e predominando d'ordì* 
nat io qutflo alla mente, ìa toglie di fennù , e fa 
si che neir amato oggetto, tutta divenutane an- 
co' e/fa /chiava , fiia fifa , e vaneggi . 

S* 0 nei /embianti natutali d f avvenenti e 

• • ■ ■ ■ 



Del Paradiso 

Tutte (55) adunate parrebbe? niente 
Ver lo piacer divin , che mi rifulfe , 
Quando mi volli al fuo vifo ridente . 

E la virtù, che lo fguardo m* (<.6"> indulfe , 
Del (57) bel nido di Leda mi divelfe, 
E nel Ciel (58) veiociffimo m* impulfe . 

Le 

graziofe donzelle , 0 ne y vagamente dipinti dei più 
vi/lofi e leggiadri ritratti . 

55 Tutte quefle bellezze infieme unite compari- 
rebbero di ne fan pregio di beltade adornate , ne 
quella proporzione di parti e di colori provveduta 
farebhe £ alcuna attrattiva . 

$6 Graziofamente mi comunicò . 

57 Mi fticcò dall' ottava Sfera , dove io ero 
nella Cojlellazione di Gemini , che fono , fecondo 
le favole , Caflore e Polluce figliuoli gemelli di 
Leda da Giove , che venuto da lei in figura di 
Cigno la fece lor Madre . Dice mi divelle a di- 
notare , che effo Dante flava di tutto genio in 
Gemini per ejfer egli nato fotto V afcendente di 
tal Aflro: vedi il Canto *2. ver. li a. O gloriofe 
Stelle ec, 

58 Mi fofpinfe nella mona Sfera , al primo Mo- 
bile degli altri Cieli inferiori più veloce , ficeome 
piìi alto, e più lontano dell' Affé , attorno a cui 
girano infieme tutti i Move , fecondo il fiflema » 
the Dante fegue . 



Canto XXVIL i*S 

Le parti fut: (59) viviflìme ed eccelle 
Sì uniformi fon , eh' io non fu {60) dire 
Qual Beatrice per luogo mi fcelfe . 

Ma ella , che vedeva il mio di (ire , 
Incominciò ridendo tanto lieta. 
Che Dio parea nel fuo volto gioire : 

La natura del \fii) moto, -che quieta 

Il mezzo , e tutto V altro intorno muove , 
Quinci (6"i) comincia, come da fua v 6*j)meta. 
Tomo VI. P E 

59 Le parti di quefla nona Sfera lucidi [[ime , e 
veloci flime nel muover fi . 

60 Come fin ora bo detto , ptr efempio nella Sfe* 
ra ottava fui in Gemini , nella /etti ma deatro VA* 
firo di Saturno, nella Jefla dentro quello di G'/o* 
ve ec. ma nella Sfera del primo M ubile , per 
ejjer tutta uni/orme , none 1 era nome particolare 
da diftinguere un fito da IT altro . 

61 Del movimento circolare , qual i quello delle 
Sfere celefti , il qual movimento porta di fua na- 
tura , che V Affé di mezzo comune a quejle Sfere 
circolanti fia quieto ed immobile . 

61 Da quefla noflra Sfera chiamata pero il pri- 
mo Mobile. 

f 3 Da fuo principio : meta propriamente figni* 
fica termine 0 fine , ed in firnificazione di pria* 
cipio non ha accettata quefta voce la Crufca • 
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i%6 Del Paradiso, 
E (64) quello Cielo non ha altro dove, 

Che la mente divina, in che s'accende, 

1/(65) amor, che'J vobe, e la (<56*,virrù, ch'ei pio** 
Luce (6*7) ed amor d' un cerchio lui (6"ìi) comprende. 

Si come quello (6*9) gli altri , e (70) quel precinto 

Co- 

*4 St* e f? «ltì'»o Ciclo a differenza degli otto 
a lui inferiori, ebe hanno ciajcuno il ftto Cielfi 
fupertore, in cui come in Cuo proprio luogo ftan 
girando , non ba luogo realmente c/jj lo circondi 
e contenga . 

65 Angelo motore di efo primo Mobile , il quat 
Angelo arde d 9 amore di Dio in Dio . 

66 La virtù d'influire derivata da Dio in que* 
fto Cielo t ebe come canale la diffonde e piovo 
giù ne 1 Cieli , e ne^li Elementi . 

6f V Empireo, ebe non è altro ebe una Sfera 
tutta luce y e tutt 9 amore pare ebe lo conftderi 
più tofto in fenfo fpirituale , intendendo degli 
Spiriti Beati abitanti /opra il primo Mobile , eie 
in fenfo puramente materiale, e come cofa atta 
a contenere e cingere corporalmente la nona Sfera* 

6*8 Comprende d % un cerchio , e circonda lui, cioè 
quejto nono Cielo. 

69 Qfi altri etto Cieli inferiori 9 

70 U Empireo : precinto è qui addiettivo di em» 
pireo , e quarto cofo , e vale quell* empireo comn 
prefo t contenuto : ne tò vedere come pojfa fr» 
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C A K T O XXVII. ilf 

Colui (71) che '1 cinge, (72) folamente intende. 
Non c fuo (73) moto per altro dipinto* 
Ma gli altri fon milurati da qucfto , 
Sì (74) come dice da mezzo e da quinto. 
E come'l tempo (75) tenga in cotal (76) tefto 

P a Le 
tender fi in forza di feftantivo ; che lignificherebbe 
allora il circuito del cercbio , che ferra in gito, 
come nel Canto 24. v. ^4. ieW Inferno che da 
quel precinto Più che dall' altro era la cotta corta . 
Avverta chi tiene quefla opinione a ciò , che nsl 
prefente luogo Joggiungefi , Colui, che '1 cinge 
folamente intende , e vedrà , che fvaria dalla fi- 
gnificazione del luogo citato, ove vuol dire cer* 
cbio , 0 argine in giro . 

71 Iddio, che nella fua immenftà le contiene, 

72 Cioè non altri che Die l'intende. 

73 // moto del primo Mobile non è dipinto e 
mijurato dal movimento di alcun altro corpo. 

74 Come il dieci fi mi fura dal cinque , che è la 
metà , e dal due , che e il quinto dell' ìflefo 
dieci. 

1% E come il primo Mobile egli fta la prima 
tnifura del tempo non il Sole , non la Luna , 0 
altro Pineta ec. benché ancor efft , come mijure 
fecondane fervino a mi furare V ore, i giorni, $ 
mefi t le ftagioni, gli anni ec. 

76 Tefto vafo voto da piante di fiori, Rofe, 
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130 del Paradiso 

Le Tue radici, e nc^ìì altri le fronj? 9 
Ornai a te (7?) puot* cifer ma ni fedo . 

0 (78) cupidigia, cae i mortali wiFonde 
Sì fotto te, che nefTuno ha podere 

Di ritrar gli occhi' fuor del e tu* (79) onde! 
B?n fìorifce negli uomini '1 (80) volere : 
Ma la pioggia continua cm verte 

_ In 
Violi, Aranci , Limo/fi ec. Zachri mate nella) 
fua annotatone tetto , cioè principio ; bacio le 
tifami 3 vero é però, che qui figuratamente fi pa- 
ne , ed è un trasiato, come la voce a quello cor* 
rifpondente radici . 

77 Ma non così a S. Afflino , che , come fi sà 9 
confe/Tiiva ingenuamente Quid fit tempus , fi ne* 
mo ex me quaerat, feio , li quercnci explicare ve- 
lini , nefeio • 

78 0 cupidigia de* beni terreni , che depravando 

1 mortali gli opprimi di sì mala m iniera , eòe ec* 

79 E aitarli a quejìa bella Regione del Cielo 
da quelle tempejlofe vicende , ove tu li fommergi. 

80 Qualche fé ufo di genero fa volontà verfo le 
cofe CLÌcfli , 

S; GV incentivi si frequenti al peccate, $ Vi' 
fiefo peccare , eòe di qui viene, muta finalmente 
*n % anima buona in cattiva: fafeinatio enim nu* 
gacitatis obfcurac bona , & inconftantia concupi» 
feenti* tranfvertic fenfurn fine malitia . Sapiente 
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Canto XXVÌ!. Hi 
In (82) bozzacchioni le fufme vere . 

fede ed innccenzia fon (83) rcpertei 
Solo ne* pargoletti : poi ciafcuna 
Pria fugge , che le guance fien (84) coperte » 

Tale balbuziendo ancor digiuna , » 
Che poi divora con la lingua fciolta 
Qualunque cibo (85) per qualunque luna : 

E (8<5) tal balbuziendo ama, ed afcolra 
La madre fua , che con loquela intera 
Difia (87) poi di vederla fepolca. 

Cesi (88; fi fa la pelle bianca nera 

Pj Nel 
82 Bozzacchione aborto , 0 frutto imperfetto dei 
Su fino , quando nel? avviare a formar/i intrifli* 

/ce f rimanendo talora più graffo , della Su/ina , 

fenz.a la giufta forma, fenza il fapore , c feti* 

za il nocciolo. 83 Si trovano. 

84 Dalla Barba , che comincia è f puntare nella 
prima bionda lanugine, 

8$ Ih tutti i tempi in tutte le teca fièni ; 

86" Ouando non ancora bene fciolto quel filetta 
nervo fo , che impedifee il parlare , e di cefi lo 
fcilingup gnolo , billetta, ne sa proferire pronta 
e jpedito le parole bene {piccate . 

87 Filius ante diem patrio* inquirit in annosi! 
Óvid. 1. Meti 

88 II fenfo : così fi cambia V animo negli u$* 
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sjo Del Pah aduo 

Nel primo fifpcrtc della bella figlia 

Di quei, ch'apporta mane> c Jafcia fer* 4 
Tu, perchè non :i facci ,89) maraviglia, 

Penfa che 'n Terra non è (00) chi governi, 

Onde fi svia 1* umana famiglia. 
Ma (91) prima che (qz) Gennajo tutto fverni , 

Per 

mini di buono in no , come il colore di biave* 
in nero, perchè da bambini fono bianchi e buo- 
ni , da grandi bruni e feiagurati : /' ordini è 
quefto : così parimente nel volto della natura 
umana , bella figliuola del Sole ( perche Sol , & 
homo generane hominem che col venire porta 
il giorno , col partire la/eia la notte ) la bian- 
ca carnagione do* teneri fanciulli fi muta in 
bruna negli uomini fatti * 

89 Di quefte feiagurate mutazioni . 

90 Chi ben governi , perche i ? a (lori la fan da lupi 
$1 In fomma vuol dire : ma non paleranno vi al- 
ti anni % che le coje d* Italia fi aggi u ft eranno , e 
fi rimedierà a tutti i dtfordini . Allude alla fof 
pirata venuta in Italia d' Arrigo VII. Impera . 
dorè 9 per opera di cui f per ava Dante, che i 
Ghibellini % e così ancor egli, farclbono (lati ri' 
mefii nella Patria , e fi farebbono vendicati deg/i 
aggravj ricevuti da i Guelfi; ma V augurio gli 
andò fallito , 

$1 li Vellutello , ed il Volpi fpìcgano c$>* 



Cantò XXV1Ì. iji 
Per la centefma, eh* è laggiù negletta, 

Rag* 

P4 

queflo paffo prima che Gennajo tutto (Verni , 
cioè, che il tnefe di Gennajo non appartenga 
più ali 1 Inverno , ma cada in Primavera , il che 
in decerfo di tempo ira per feguire a cagioni 
della ccntefima parte di Un dì , eh' è laggiù ne- 
gletta , come dtee qui Dante, il quale , Confor- 
me air opinione non efatta di alcuni , credeva, 
che lo f vario tra V anno civile , e il folare foffe 
la ccntefima parte di un di : imperocché nella 
riforma del Calendario fatta da Giulio Ce/are V 
anno civile corrifpondejfe al folare , fu ordinata 
che il primo foffe di 365. giorni ♦ e perchè il 
fecondo è di $6$. giorni e G, ore meno * confort 
me V opinione non efatta detta di fopra , la 
centefma parte di un dì , per quelle 6. ore 
di più , che ha V anno folare , fu ancóra 
ordinato , the ogni qnarto anno civile ne 
foffe uno di $C6 t giorni , dondoligliene uno 
più per quelle 6. ore , che in quattro anni fan- 
no un giorno» ed è /* anno hifeflo ; ma non fi 
attefe a quella minuzia , che manca alle 6\ 
ore, onde per quella negletta nacque il difordi* 
ne , che Gennajo ( e così gli altri mep ) ufeifo 
ft dal fuo luogo* alche finalmente nel 1582» 
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«39 D i l Fara sito 

ftuggeran (93) sì quelli cerchi iuperni • 
Che la fortuna , che (04) tanto $' affetta , 

ri me a io pel preferite e pel futuro Gregorio XIII. 
La fopraddetta fp legazioni e conferma * conna* 
turale alle parole del teflo 9 e benché per avve. 
rarfi, che Gennajo tutto ufeiffe d* Inverno, vi 
ùlhifognaffero molti fecoli , ed il Poeta predica 
cofe da juccedere fra non molti anni , fi ha da 
intendere , che anzi egli non vuefe che fi afpet* 
ti quel tempo, perche , ci.me avverte il V el 
lutello , afa. di quel me de fimo colore rettorico , 
cbt usò il Petrarca nel Trionfo d % Amore Can* 
to' ìé ove gli vien predetto , che pre[ìo dovea in. 
ti ani 0 far fi , con qutfie parole % Manfùeto fanciul- 
lo , e fiero veglio -, Ben fa chi '1 prova , e fiati 
cefa piana Anzi mill' anni s E noi fingimenti 
quando vogliamo dimofirart ad alcuno la cofa 
afpcttata dover toflo avvenire , molti volte dicia* 
tuo ma prima che paflìn cento f o mill' anni 
tu lo vedrai . 
51 Gireranno st forte, e gif andò manderanno 
sì forti *f tuffi qucfle sferi, quefie Ruote Celi» 
fi : ruggire voce propria del leone ; le ruote 
«rùbcìjfime movendoli fanno tal fuono da poterfi 
efp mere per metafora ce>n tal voce, 
94 Ailudt all' ajt ettari chi i Ghihillini faceva* 



I 



C A M T • JCXVTt SJf 
te poppe volgerà u* fon le (s>s) prore * 
Sì che la clafle correrà diretta: 
£ vera frutto verrà dopo '1 (96) fiore • 



— — — ■ 
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CAN- 



00 venuta in Italia dell* Impera dorè , cometa* 

ro difenfore contro la prepotenza dei Guelfi- 
95 C/a* j7 malvagio governo in buono , /* 
flotta pigli corjn migliore* 
9* N* pr$dur raffi dal fiore un urfi vermi »gf<h 
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CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

Dime/Ira il Poeta in quefto Canto , nelle gui/a 
ebegli fu conceduto di poter vedere la Effcn* 
%a divina < e ebe di grado in grado fi appre- 
font* a lui in tre Gerarchie di nove Cori d< 
Angeliche le fiatino d 1 intorno-, ed in ultima 
pone alcuni dubbj dichiaratigli da Beatrice . 

POfcia (i) che 'ncontro alla vita prefente 
De' miferi mortali (a) aperfe '1 vero 
Quella 9 che 'mparadifa la mia mente ; 
Come in iipecchio fiamma di (3) doppiero 

Vede 

l Pojciacbè Beatrice f la quale pone la mente 
mia in ?aradifo 9 e per quello la guida . 

a Mi diffe la verità contro il vivere , ebe oggidì 
y in ufo tra i miferi depravati mortali . 

3 Torcia di cera , così drtta dai raddoppiati 
ftoppiti , dei quali e compofta . 



C a m t • XXVH1. *3S 
Vede colui , che se n' alluma (4) dietro * 
Prima (5) che 1' abbia in villa, od in penderò 1 

É se risolve, per veder se '1 vetro 
Li dice '1 vero , e vede eh' (6) el s* accorda 
Con (7) eflb, (8) corno nora con fuo metro/ 

Cosi la mia memoria fi ricorda , 

Ch* io feci riguardando ne* begli (9) occhi* 
Onde a pigliarmi fece Amor (10) la* corda: 

E com' io mi (ri) rivolli, e furen tocchi 
Li miei da ciò, che (11) pare in quel volume 9 

Quan- 

4 Dietro alle fpatle , ficebè peri non fieno di 
riparo tra lo fpecch 0 e il doppi ero . 

5 Prima che abbia davanti agli occhi quel dof* 
piere , 0 per immaginazione vi penfi . 

6 El , Cioè ejfo , quel vetro , che forma lè 
/pecchia . 

I Con ejfo dopperò dal vetro fedelmente raf 

refentato . 

8 Come canto col tempo della jonats , ovvero 

col metro poetico delle par oli* 

$ Occhio , vivo /pecchi 0 delV Efenza Divina; 

10 Da legarmi e rendermi fuo prigioniero t 
rendendomi di Beatrice app a ([tonati fimo amante 4 

I I Mi rivolp a vedere direttamente aneli* og- 
getto , che di rifleffo m 9 era apparfo negli occhi 
di Beatrice ♦ 

sa Apparisce 0 /t vedi in quel volume , cioè 
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i)ét DfiL Paradisa 

Quandunque (1 j) nel Tuo giro ben s' (14) adocchi* 
On punto vidi, che? raggiava lume 
Acuto sì , che '1 (io*> vilo , eh* egli affuoca , 

Chiu- 

Étegli occhi della (leffa Beatrice , nei quali ave* 
vo veduto di riffe fa quel punto, che or mi ri* 
volfi a guardare direttamente .Ver efser proprio 
deir occhio il g ; rare e volgerfi , e il rapprefen- 
tur fi e qua fi descriverfi in e/so gli oggetti , eòe 
fi vedono , non è improprio il dirfi volume , co- 
me Ben avverte il P. d' Aquino , che giufta men- 
te disapprova l* altrui interpetrazioni , di Lan- 
dino , che per volume intende la Divinità , di 
Vellutello e Daniello , che intendono il nono Cie- 
Io ; obbietti o/fai lontani , e nulla conferenti 
iti prefente intendimento del Poeta : ne so perchè 
et quefti due ultimi aderìfea ancora il Volpi . 
i; Ogni volta che : è il quotiescumque dei la- 
tini adoperato un 1 altra volta da Dante nel Can* 
io 9. del Purgatorio verfo ili. 
14 Adocchiare è filfjr V occhio i ed attentamene 
te mirare cnl form rr fopra la co fa veduta qual- 
tbe dtfegno d* imp ^Tefsarfene : qui fignifica pro- 
fumante tener l' occhio fifso femplicemente . 

1* Un punto, che qui era d'atro, cioè Dio , 
cujus centrum eft ubique, circumferentia nufquamv 
16* La vi fi* • 



Canto XXVlll. >37 
Chiuder convieni! per lo forte acume, 
p quale ftella par (17) quinci più poca , 
Parrebbe (i3j Luna lecata (19) Con eff* f 
Come ftella con ftella lì colloca . 
forfè (10) cotanto, (21) quanto pare appreflb 

Allo 

17 Di qui dalla Terra Appari fee piti picca'* . 

18 Varrebbe grand: fim i , pofla prefso di quei 
puntino di luce quafi in confronto , come a noi | 
appari/ce gran luminare la L'ina . 

19 Con efso lume, cb* era minimo s) , ma fan* 
to acuto , che nel guardarlo Jtibito afìuocava . 
Efaggera /lunatamente tanta minimezza a Signi- 
ficare la fomma Jpiritualità , femplicità , e in* 
divifibilità di Dio , 

ap Deferivo la di ff opzione locale dello fpetta* 
colombe aveva davanti agli ocebi , cioè Dio co» 
attorno i nove Cori degli Angeli , che giubbila* 
vano in giro con d'iter fa e incredibile velocità. 

ai V ordine e que fio ; forfè cotanto lontano e 
diftante fi girava intorno a quel menomo luci* 
diffìmo punto un' accefiffimo cerebio di fuoco , 
qnanto e accojlo e vicino al Sole , 0 alla Luna 
quel cerebio luminof* , ebe fer ve loro tutor di 
cirona , ed e da effi Pianeti colla hr luce colo* 
rito e dipinto , quando il vapore » cb' è la ma* 
feri* di quel cerebio, ed è come la tela , che 



a;8 Del Paradisi 

Allo cigner la luce , che '1 dipigne , 
Quando '1 vapor , che '1 porta , più è fpefTo 
Difterite intorno al punto un cerchio d' igne 
Si girava (ai) sì ratto, eh* avria vinto 
Quel moto, che più collo il Mondo cigne : 
E (a 3) quefto era d' un' altro circuncinto, 
E quel dal terzo , e '1 terzo poi dal quarto , 
Dal quinto'l quarto, e poi dal l'etto il quinto; 
Sovra ieguiva '1 ietti aio si fparco 
Già di larghezza , che '1 (24) meflb di Juno 
Intero a contenerlo farebbe arto: 
Così T ottavo , e '1 nono ; e ciafeheduno 
Più tardo fi movea, fecondo eh' era 
In numero dittante più dall' (26*) uno; 
£ quello ivea la fiamma più fincera , 

Cui 

in se riceve quei lumi no fi colori f e più denja f 
e perciò alla r.fleffion della luce più acconcio . 

aa Girava sì ratto, eòe avrebbe vinto nella 
velocità il Cielo fià veloce , ebe circonda , per 
e/sere il maffimo , tutto il Mondo materiale. 

a 5 E quefto cerchio d* igne . 

14 V arco baleno, V Iride ; Irim de Cacio 
mifit Saturnia Juno. 

aj Angufto . 

a6 Dal puntino lumino/o dell' Unità , a cui 
tutti quefti cerchi facean corona . 
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canto XXVIIi. 23» 
Cui (27) men dittava la (28) favilla pura , 
Credo, perocché più di lei (29; s* iavera • 

JLa donna mia , die mi vedeva in (30) cura 
Forte fofpefo , ditte ; Da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura . 

Ma quel cérchio , che (31) più gli è congiunto* 
E fappi, che '1 fuo muovere è (32) sì tofto 
Per 1* affocato amore, ond' egli è (33) punto, 

pd io a lei ; Se '1 (34) Mondo fofTe pofto 

Con 

27 Da cui meno era di fi ante . 

28 Quel lume , eòe era il t entro , cioè Dio jlofso. 

29 Fatteci pi , e s* imbeve : così del ferro nella 
fucina a differenza d ì un fafso acconciamento 
fi direbbe , ebe più s invera del fuoco / e parola 
inventata con ingegno , e molto più efprime , 
che fe dice/Je , Meglio ad efsa favilla fi afsomi. 
glia ; la quale efpreffione farebbe in quejlo cafo 
mancante , perche qui vefiivafi quel cerchio in 
certo modo dell 9 efser proprio di quella favilla , 
che la fiamma più /incera comunicava > li , 

30 Tra la maraviglia del nuovo fprtt acolo , e il 
defiderio anftofo 4* intenderlo . 

31 Più vicino di luogo. 

32 Sì veloce , 

33 Spinto e {limolato a velocemente girare. 

34 Mondo viffiilc e corporale , 0 più tofto il 



*4o Del Paradiso 

Con r (3 5) ordine , eh' io veggio in qudIe(3$)ruote. 
Stazio (j7> m* avrebbe (;8>ctò , che m'è propofto • 
Ma (391 nel Mondo fenfibile fi puote 
Voder le (40) volte tanto più (+») divine» 
Qiant' elle fon dal centro più rernot e . 

On. 

Cielo e le sfere Cele/li . 

35 Qriinc* quanta al muoverfi più c meno Vi- 
locemento f 

36 Ki^elì 4ifp<j(li in giro • 

37 Capacitato pienamente . 

38 Quello fpett acalo, che qui mi p prefents 0 

39 Ma nel Mando fenfibile , nelle Sfere Cele/li 
la co/a va al rovefeio di qui : qui la Sfera An» 
gelica più vicina al centro i la più veloce . e 
via via quella , che più fe ne feofta , fi piuove 
meno velocemente % al contrario le Sfere dei 
Cielo materiale fono più veloci , fecondo che fo* 
no più lontane del centro ; mi fa dunque nodo 
queflo muoverfi con tal diverfità il mondo inteU 
tigibil*, e il mondo fenfib.le t efendo per altra 
quello , ficcarne più nobile , /' originale , e quefta 
la copia . 

40 Le ruote 9 le Sfere. 

41 In qualche edizioni fi Ugg* fettine : iati* 
nifmo , che vale veloci e rapide -, ma gli accade» 
mici faviamente nelV autorità di più di cento 
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Canto XXVIII. 2*1 
Onde fe '1 (4*) mio ditto dee aver fine 
In quello i+ e ) miro ed angelico tempio , 
Che (44) folo amore e luce ha per confine , 
Udir convienimi ancor, come 1* (45) efemplo 
E r efemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo , 
Tomo VI. Q Se 

tefii a penna ( così ci attefìano ) hanno ritenuta 
divine ; divino dicendoli tutto ciò , cb* e nelfao 
genere eccellenti (Jimo , e al fommo eminente /opra 
de$V altri : così diciamo divina bellezza , poema 
divino ec. , 

42 La mia curiofità ba da rimanere appagata. 

43 Nleravigliofo ed angelico , cioè dova fono 
quefli nove cori degli Angeli ripofli . 

44 Cbe è il nono ed ultimo de 9 Cieli corporei, 
ficcbe per confine ali* insù non ba altroché l'Em» 
pi reo , Cielo di tvtt % altra forta , e confidente 
in amore , e luce di cono (cimento , ficcome $ed* 
propria dei Beati g così pure ba detto nel Cau. 
27. v. na.Luce ed amor d* un cerchio lui com- 
prende . 

4« Cioè. come le Sfere materiali, cbe fono V 
efempio, non vanno di un modo con le Sfere 
dei Cieli intellettuali, cbe fon V efemplare , ne 
quefie girano con egual ordine di maggior velocità. 
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Se li tuoi diti non foio a tal {+6, nodo, 
Sufficienti, non e maraviglia, 
Tanto (47 por non tentar; è fatto fudo . 

Così la donna mia : poi d fle ; Piglia 
QucL ch'io tj dicerò, fc vuoi faziarti » 
Ed iutorno da eflb t* ^flottiglia • 

lì (49 cerchi corporai fono ampi ed arti, 
Secondo 9 \ più e '1 men della virtute , 
Che fi diftende per tutte lor parti . 

Maggior (so bontà vuol far maggior falute ; 
Maggior falute maggior corpo c«pe , 
S' egli ha le parti ugualmente compiute , 

Dun- 

46 Non fon ha fievoli a fctogliere un tal nodo , 

47 Perche qu fio nodo è disile a fciog/ierfi % 
non effendoji amora adoperate intano a quello, 

le aita , cioè l f indegno d % alcuno , per ifnilup. 
parh , 

48 Capacitarti , 

49 l cere ti ed i Cieli del Mondo [en libile fon* 
la** hi e fuetti , grandi e piccoli a propostone , 
e con mijura t*a lui'j vi tà ed efficacia nell* 
in f atra % tiesse queLt ? eòe hanno manco dì 
quantità % b*aa» altresì meno di ofrtè , 

5 c Cioè queUa c fa , che i più buina f ella e 
CMu.icattva di maggior bene e tn oltre un cor* 

Po m»rt*r* * capace di ma^ior bt»*f f * # 
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Canto XXVI11. a 43 
Dunque (51) coftui , che tutto quanto rape 
L'alto nniverfo feco , corrifponde 
Al cerchio» che più ama , e che più Tape* 
Perchè (52) fe tu alla virtù circonde 
La tua mifura, non alla parvenza 
Delle fuftanzie, che t' appajon tonde» 
Tu (53) vederai mirabil convenenza 

Qi Di 
in tutte le fue parti fia compitamente perfetto ; 
così più luce un gran criftallo che un piccolo in 
fe raduna e contiene f cbe poi tramanda, 0 ri- 
flette. 

Si Queflo nono Cielo e primo Mobile del Mon- 
do fenfibih » cbe feco rapifce in gira tutti gli 
Cieli , corrifponde a quel cerchio più piccolo del 
Al ondo intelligibile , cbe per efser de 9 Serafini 
più arde di amor di Dio , e più chiaramente /• 
intende , 

51 Per la qual co fa fe tu tonftderando mi fure- 
rai la virtù , /' efficacia , V eccellenza , # non V 
apparenza , e locale ampiezza di quefle Angeliche 
foftanze , che t' appari/cono difpofle in tondo . 

53 Tu vedrai ciafeun de' nove Cieli colla fu a 
intelligenza motrice mirabilmente convenire e cor. 
rijponderfi, giacche al Qtelo di maggior ampiez- 
za e velocità corrifponde V intelligenza di più 
virtù , si Cielo di minore V Intelligenza di mino. 
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t)i (54) maggio a piùiC di minore a meno 
In ciafcun Cielo a fua Intelligenza. 
Come rimane fplendido e fercno 

L'e- 

vc, ficchi puoi capacitarti , ib§ V ifemplo * Vefem- 
pi ire , cioè i Cieli corporei e i Cieli intelligi- 
bili vanno (V un modo, e con belliffima propor- 
zione, non oftante che la parvenza è in contra- 
rio; perchè quei Cieli intelligibili % che qui figu- 
rano il giro più piccolo, e più vicino *l centro 
cioè Df* » corri fpondoxo alla nona Sfera , cb 9 è il 
Cielo corporeo majfimo più lontano dal centra* 
cioè dalla Terra, e quelli, ebe qui figurano il giro 
più grande e più lontano dal centro , corrifpon- 
dono alla Sfera celefie più piccola , cioè al Cie- 
lo delia Luna , e così tutti gli altri , i Serafini 
alla nona, i Cherubini all'ottava, i Troni alla 
fettima Sfera ec. proporzionando fi fempre Cieli e 
Angeli motori , non fe 

Ri, tome qui ti pnjono, ma fecondo la virtù • 
perfezione , che hanno più e meno • fecondo cb < 
fino fìà e meno vicini al fao eentro , cioè • Dio , 
j 4 Maggio no» ì qu< comparativo , ni vuol d,r 
maggiore, ed e pojlo in luogo di grand* , dice ta- 
luno , 1 dice male , no» avvertendo , che mago 
giore a maggiore ridiede il finimento , e la cor* 
rifondenti» di minore a men, ancor» l» vuole. 
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Cam.*© XKvuì. itf 

L emifperio dell' aere, quando foffia 

Borea ($5) da quella guancia , ©nd' è più leno ; 

55 La Tramontana non da quella guancia , dal* 
ìa quale e torba e burrafcofa , e farebbe il yen* 
to Greco, ma da quell'altra, dalla quale ne* 
è punto torba , ma /pira il Maeflrale , vento le. 
ne per il fio buon effetto : Daniello ond' è più 
leno /piega onde ba più l<„ a e forza di caccia . 
re le nuvole. Saporito : Volpigno, debole , fiao 
co, mite: la debolezza del vento non è titolo da 
fare , che il tempo fi raffermi , mercecchè altri- 
menti quel vento ancora dall' altra guancia di 
Borea, quando fofe più debole e fiocco, cima 
pub effere e talora lo è , farebbe sì , eòe ne ride/* 
fe il Cielo per ogni fua paroffia 4 E' ben vero , thè 
ti Volpi vi argiu-.ge m te: ma o queflo mite la 
*uol rigorofamente finonimo di debole e fia co , g 
allor non fu fraga , o non lo vuol tale , , vuol thè 
Unifichi piando, piacevole, non grave , non im. 
Muofo, non torbido , ficchi p 9 ffa fofienere tutta 
l tradizioni Tojcane , che per più obbligar fi il 
Lettore tralafaa , e farà allora il J en j $ W|| $ 
ebeapproviam noi, da cui ba tirato Dante il fuo 
Jeno. La fola debolezza del vento rifiuto io, co- 
me caufa proporzionata da fare , che il tempo fi 
roj}ereni , non la diverfa fua qualità , 
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Perchè fi purga , c rifulve la <5<5) rottìi , 
Che pria turbava , si che '1 Cicl ne ride 9 
Con k bellezze (57) d'ogni luaparoffiV, 

Così (5t) fcc'io» poi che mi provvide 
La donna mia del fi»o rifonder chiaro , 

E come fidi» in Ciclo il ver fi (», vide. ^ 

E poi 

5 6~ V incontro nell'aria di vapori, di e albine, 
ài nuvole ; vocabolo vieto i e vi e chi ferivi , rof- 
fia pronamente fignifeare quel rip.ro di cuoio 
a modo di grembiale , che ufauo i Fabbri , ac- 
cio le [cintili* del fuoco, che Jcbizzano ad ogni 
tratto , non abbrucino loro \% panni , tutto pori 
fempre nero e macchiato . 

57 // Cielo ride f ereno d'ogni fua parte : vo- 
ce difufata che variamente da> vari i interpreta : 
pancia cioè abbondanza, dice P Imo le/e ; coa- 
lunazione di ebe che fia , il liuti % parrocchia 
Landino * o Vellutello ; frotta . o iurma in un 
pataffio di Ser Brunetto: ma che che fia di roma 
o pareffia . certamente fon voci, che troppo a mio 
ploro dicono in aueflo Ciao , Cb* foia .more 
e luce ha per confine v * di quei dui Ver fi f nona 
* miei orecchi più dolce una canzono Tedejca . 
$* Tutto raffermandomi • 

59 E da me allora fi vide il vero, come al Cui 
f ereno difiint amento f cor gonfi le Stelli. 
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E poi che le parole Tue reftaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla , 
Che bolle» come i (60) Cerchi sfavillato . 

Lo (6**) 'ncendio lor feguiva ogni fcintilla: 
Ed eran tante , che '1 numero loro 
Più che '1 (di) doppiar degli fcacchi s'immilla. 

Q 4 lo 

6m £)uefli arcbt, è Cori Angelici difpofli in 
nove giri sfavillarono giubbilando in approva- 
zione dell 9 sito ragionare [opra di e fi fatto da 
Beatrice * e per piaceri del mìo profitto fpiri- 
ouale . 

61 V incendiò di quei cerchi Angelici tra fe- 
guito da ogni fcintilla f che fi muffe e sfavilli 
in quell 9 iftante , cioè ogni Angelo giubbilò sì , 
ina non per quefto ufcì dal fuo ordini , dal fuo 
incendio. 

62 // Daniello leggi il doppiar degli fciocchi, 1 
quafi il poeta alluaejje a quello fhilcorum infi- 
nitus eft numerus : inerendo al nofiro teftò mi- 
gliore , vuol dire: quefie /tinti Ile erano tanto, 
che il toro numero va a piò miglia}* , che non 
rifultano dal fare /opta la j cacchi era un rad* 
doppio con tal progrejfione i< che nello /cocco //• 
guente fi metta fempre il doppio del precedente % 
nel primo un lupino per ij empio , nel fecondo due, 
tei terzo quattro , nel quarto, otto , nel quinto 




«4* Del Paradi s 

Io feritivi (63) ofannar di coro in coro 

Al (6*4.) punto fiflo che gli tiene all' ubi t 
E terrà fempre , 65} nel qual femprc foro: 

E quella, che vedeva i penfier (66 \ dubi 
Nella mia mente, di(Te: I cerchi primi 
T hanno inoltrato {67) ì Serali e i Cheróbi . 

Cosi veloci feguono i fuoi {68) vimi, 

Pef 

fidici , e CoÙ fin all' ultimo , chi fin al flfagé* 
fimo quarto , ebe dà un numero di ao. cifre . 
6$ Sentivo cantare O Canna . 
6 4 A Dio immobile , eòe li tiene e terrà ai pro- 
prio luogo fermi , ejfendo confermati in grazia^ a 
gloria, e già felici invariabili compren/ori . 

6$ Nel qual furono Jempre, intendi dappoiché 
compirono di effer viatori. 

66 Dubbiofi intorno a chi f off ero quelli, chi 
formavan quei cerchi. 

67 1 Serafini e i Cherubini . 

68 Legami , che fono 0 gli affetti loro, che li lem 
gano a Dio , ù i proprj cerchi, in cui ognuno al 
luogo conveniente ftà girando s vimi per vimini , 
che fono vermene di vinco di cui fi valgono è 
contadini per legame negli ufi della campagna. 
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Càuto XXVItf. *4* 

Per (69) fimigliarfi al (70) ponto , quanto potino , 
E poflbn (71) quanto a veder fon fubìimi. 

Quegli altri amor, che d'intorno gli 72) voano, 
Si chiattian Troni del divino afpttto, 
Perchè (f || '1 primo ternaro (74) terminonno • 

E dei faver. che tutti hanno (7<) diletto » 
Quanto la fua veduta fi profonda > 
Nel (76*) vero, in che fi queta ogn* intelletto. 

Quinci fi può veder, (77) come fi fonda 

I/efler 

09 Cum apparuerit» fimiles ei erimus , quoniaw 
videbimus eum , iicuti eft : quefia fimigltanza t 
0 proporzion del vedere , attefo che quanto mo* 
glh lo cono/cono, tanto più P amano , e quanto 
più V amano 9 meglio ali 9 infinito amor s' a forni* 
gitano . 

70 A Dio. 

71 guanto fon più innalzati a udir lo fiefo 

72 V annoi vonno per la rima» 

7; Perchè terminino la prima delle ire Gerar* 
tòte , effendo o^ni Gerarchia compofl* di tre Cori. 

74 Terminonno per terminano: 0 eòe rimo li* 
Cerni ofe È 

7* Céf tutti tanto hanno di diletto , quanto ec m 
f6 In Dio. 

V Seguo il foetn l§ fenUntn di S.Tommofo, 
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V efier beato nell' atto , che vede • 

Non (f%) in quel eh' ama , che pofeia feconda j 

È del vedere è oli fura (79 ) mercede , 

Che (80) grazia partrrifee , e buona voglia ; 
Cosi di grado in grado fi procede* 

V (Si) alto ternaro , che così germoglia 
In quefta Primavera Tempi terna , 
Che (Si) notturno Ariete non di ipoglia , 

PeN 

che ripone V efenza della beatitudine formale net* 
la vi pone di Dio , e non nell* amore , che da ef- 
fa germoglia t come ali* incontro in/egna Scoto . 

7S Non nell'atto d 9 amare che vie» dopo , e naf- 
te tali* atto dì vedere. 

19 ti inerito perche tanto veggono , quanto han- 
no meritato* 

50 // quale meritò lo par tori ft e ta Grazia Di* 
mina, e la volontà» che prevenuta ben corrijpon» 
da i cooperi -, e non dalia mercede ì partorita 
la grazia % e la buona voglia > cerne mal intende 
pià a* uno : mercede qui figa'' fica merito , ed in 
tal fignificazìone l'abbia* notato altre volti. 

51 La feconda Gerarchia * 

Sa Cbe V Autunno non sfronda, comi fuccede 
élla nofira povera Primavera di quaggiù : Al 
cominciar teli* Autunno il fegao dell 1 Ariete *** 
fio al tramontar del Sole. 
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Canto XXVlH . %U 
ferpetualemente Ofanna (83) (verna 

Con tre melode , che fuontno in tree \f 

Ordini (84) di letizia, onde s' (85) interni. 
In efla gerarchia fon le tre Dee , 

Primà Dominazioni , e poi Virtudit 

L'ordine terzo di Podeftadi (86) ee. 
Pofcia ne* duo penultimi (87) tripudi 

Principati ed Arcangeli fi girano 1 

Canta come gli uccelli pafati il Vergè, 
eòe al principiar della primavera vanni im amori. 
84 Cori, 

Ss Si dipinga e in tre \ cosi ottimamente* tonfar* 
me pure ne pare al Volpi , interpreta il Veliti* 
tello , con tutto ebe il gran Vocabolari in fignU 
ficaio tale ricufi ammettere quefto verbi, effendi 
chiaro da tutta il conteflo quefia efere il fenti» 
menta s tre melodia rifuonana in tre dipinti 
n , dai quali quella fecondi Gerarchia a firma* 
ta , che di quel ternario e compaia « 

86 Ee per è , non già a conta di rimari con dt» 
pofia con qualche ardttezta a Jignifican i tra #f 
dèmi angelici* avendolo ufati ancor fuor di W- 

■ 

ma altrove* 

87 Nei dm penultimi Ciri, th fefieggiann • 
tiubbilam . 



Mi DU Paradiso 

L' (88) ultimo è tutto d' Angelici (89) ludi 4 

Quelli ordini di sù tutti 'po) rimirano , 
E 91) di giù vincon sì, che verib Dio 
Tutti '92) tirati fono, e tutti tirano. 

E (9;) Dionifìo con tanto dì fio 
A contemplar quefti ordini fi mife , 
Che li nomò, e diftinfe , (94./ com'io* 

Ma (95) Gregorio da lui poi fi divifet 
Onde si tutto come gli occhi aperfe 
In quefto Ciel, (96"; di fe medefmo rife . 

E 

ti V ultimo più lontano dal centro. 

89 Angeli di IV infimo Coro , che anch' e£i gioì» 
ftono e tripudiano. 

90 Rimirato in su, cioè Dio, ette ti fornaio fa 
di tutte le co/e. 

91 Di già , cioè gli Angeli rcfpettivamente in* 
priori , ed eziandio gli uomini : vincono cioè il- 
luminano , e infiammano, e con ciò tirano. 

91 Tutti tirati . perchè i Serafini da Dio, i 
Cherubini da i Serafini ec. tutti tirano , fenza 
eccettuare quei dell' infimo Coro , a i quali toc* 
ca a tirare gli uomini , di cui fono cu flodì . 

9) // falfo AreopagHa Uh. de Coelcfli Hierar* 

94 Cam' appunto ho fatto io . 

95 San Gregorio Magno . 

96 Rife delfuo sbaglio . Doveva Danto leggere 
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Canto XXVIII. sf? 

E (07) fe tanto fegreto ver ptofferfe 

Mortale in Terra , non voglio eh* ammiri; 
Che fg8) chi '1 vide quafsù gliel difeoverfe 

Con (09) altro affai del ver di quelli giri. 



CAM. 

S. Tommafo p.p. qu. ì6B. art. 5. • a avérebU 
imparato come non isbagliò S. Gregorio nel di» 
[porre quefli medeftmi nove Ordini di Angeli di» 
I ver/a mente da S. Dionigi avendo tenuto di mira 

. altre favie congruenze . ha medefima gente Ee* 

elefiaftica fi di/porrebbe dtverfamente in una Pro- 
cejftone , in un Sinodo ec* 

97 E fe un puro uomo mortale f compera San 
Dionì fio , potè in Terra mantfefiare accertata» 
mente una $ì fegreta verità. 

98 Che S. Paolo , che fu rapito al terzo Qieh % 
Ì e la vide con gli occhi proprj , offendo flato Dio» 
j pifio dife epolo di S. Paolo. 

99 Con altre molte verità intorno a quefto Cielo 
intelligibile. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO, 

In queflù Canto dimoftra il Poeta , eòe Beatrice 
\ nella divina Maeftà vide alcuni dubbi di lui, 

$ quali ri/ohe : indi riprende la ignoranza 
d'alcuni Teologi de' fuoi tempi, e l'avari- 
zia d 9 alcuni Predicatori , eòe Infilando V £. 
vangelio , predicavano ciance , e favole . 




Umdo (i) ambodao li (*) figli di Latom 
, Coverti (3) del Montone e della Liora 



Fanno 

t Vuol dire, eòe Beatrice dette e V ebbe le co/e 
di /opra fi auleti un poco rimirando in tanto in 
Dio, ma la paufa fu brevi fftma , e a dichiarare 
tal brevità fi ferve d'una fimilitudine agronomica. 

a Cioè il Sole, eia Luna; vedi il Canto a«. del 
Purgatorio. 

3 L* uno fitto ilfegue dell'Ariete , V altra fitto 
il figno della Libra , eòe fino figni pofti P un* 
dirimpetto all' altro: 
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Fanno (4) dell'orizzonte infieme tona, 
Quant* (5) è dal punto, che '1 zenit (6) inlibri , 
Infici che T uno e P altro da quel cinto ^ 
Cambiando V emifperio fi (7} di libra, 

• 

4 Si fa fidano, 9 cingono infiemt étti 9 Orizzonti 
P uno nafcendo % e P altro tramontando al ttmf9 
mede/imo di parti opp9fta . 

1 Spanto dura quel momento* nel quali il Zi* 
pit facendo come V u tizio di mano nel teuefe 
fpefi e bilanciati quei due Pianeti difianti allora 
Ugualmente da lui , infincbe un di $ dm dà il 
tracollo , i tramonta , /' altro fi alza dalP Oriz- 
tonti) i così toglie fi ¥ equilibrio $ pa tunti fpa- 
pi 9 di tempo Beatrice riguardò in Dio . Zenit vi- 
ri Ebraica, td è il punto verticali , 9 perpendi- 
colare fopra il capo di ciafcbeduno ; qu% per il 
punto di mezzo delV Emisfero ; il fenfo i , Tua* 
to quanto ftà il Soli o la Luna a cambiari 
Emisferio , quando fi fiatano dirimpetto 9 une ap. 
punto a Levante , t P altro 0 Finente, & è in* 
vi (finte tempo , 

6 Adegua comi aggio, fiando al lor fito arri/pan* 
dente due Pianeti, i tenendoli bene in bilancia. 

7 Efce dimiihr amento una dì ejfi, che quel che 
tramonta > ' ptr coti dire tracolla ♦ 
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Tanto col volto di tKo dipinto 
Si tacque Beatrice , riguardando 
Fiflb nel (8) punto , che m' aveva vinto : 

Poi cominciò: 9 Io dico non dimando 

Quel, che tu vuoi udir» perch'io l'ho* vitto 
Ove (10) s'appunta ogni ubi e ogni quando. 

Non per avere a fe di bene acquifto . 

Ch'cflcr non può, ma (11) perchè fuo fplendorc 
PotefTe rifplendendo dir f Subfifto z 

In 

8 In Off ineomprenfibile dal mio e da ogni erta* 
to altro intelletto. 

9 Ti dico prima di domandartelo. 

10 In Dio, in cui, per effer eterno cimmeufo, 
va a terminare come a eentro ogni luogo e ogni 
tempo $ 0 pure , ove e come in un punto iucom- 
frenfibìlmcnte imprefio e jegnate ogni luogo ogni 
tempo , ebe da lui tome da prima cagione proce r 
éeto pure in D o , il qual , benché rndivifibite co» 
me un punto , coefi/le ed è prefente ad ogni eften- 
fione di lungo e di tempo , che in oltre in effo lui 
s'appunta e fi fefienta . Quefto ver/o di Dante 
hafla a qualificarlo per una brava mente. 

11 Affinchè la fua Divinità , Sole in fe fteffa 
éP infinita luce, rifplendendo, cioè diffondendofi 
t comunicando ad extra le fue perfezioni , potejfe 
con ciò din Subfifto, che vuol diro, qui termino 
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Canto XXIX. 8*7 
la fila eternità di tempo fuore , 

Tomo VI. R Fuor 

di Cùmum carmi , da che comunicandomi ad intra 
nel produrli dalla prima Duina Per fona la Se- 
$ off da , e dalla Prima , e feconda la Terza rima- 
neva folo il comunicarmi ad extra nelle Creature 
forfè tale interpretazione non e improbabile . U 
Volpi inclina ad un* altra , che mi par buona ; 
luo fplendore intende ta creatura , che è come 
un raggio derivante da quel Sole infinito-, e fé 
fplendore vuol dire la creatura , il Poeta in fo~ 
ftanza avrà voluto direi Iddio volfe creare per 
comunicare il fuo bene alle creature, che create 
fujjijtono , fomentandole e confervandole V ifieffo 
Dio . Altri prendendo fplendore per il medefimo 
Dio r e rifplendendo per creando, Jpiegano fubllfto 
cioè foftento , e j&ttogiaccio , come fondamento^ 
e foftegno di tutte le cole create. Altri riferi f 
cono il Subfifto al Millerio deìV Incarnazione , 

9 

in cui V Eterno verbo fplendor del Padre fi fc* 
cc fuftftente nel? umana natura con a fumeria , 
come propria alla jua perfètta , ficebe dovrebbe 
intenderli, che quefto M 't fiero fu il fine ancora 
della Creazione fecondo la fentenza Scotiflica , 
jQuefla qu trta interpolazione mi par troppo ri* 
cercata , e ulfai lontana dalla vie ut e dtl Pfieta . 
li Prima del tempo , giacche Dio non creò il 
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Fuor (tj) d'tfgni altro comprender, com'ei pi acquei 
S' (li) aperfe ia nuovi amor T eterno amore . 

Né 

* * 

mò*d$ ntt tempo , fecondo il dire di S Agofiino , 
ma in un col tempo : Nec utique tempus coepit 
effe in tempore, quia non erat tempus antequamj 
inciperet tempus : onde fe s* interroghi , qua»* 
do Dio creò il tempo? La rfpofla non pub ef* 
fere nel tal tempo , perche non c* era tempo , fic* 
che cr eolio in Jfua eternità fuori di tempo . Alt 
ifiefjo modo va filofofato del luogo : Iddio dove 
ct eè il Mondo ? L' interrogazione fuppone il fai' 
fi, perocché tempo e luogo furono concreati ai 
Mondo, e pure la creazione deve intenderfi fat* 
ta corrifpondentemente a uno fpazio incompren* 
filile della Divina Eternità , e Immenfità , Oe 
s* anpuna ogni ubi , e ogni quando : Alcuni fan» 
no qui dire a Dante uno fpropojito grande, vo- 
lendo eh* egli a fferifea effer il mondo fiato prò» 
dotto da Dio ah eterno , 

13 Inamprenfthilmente % 0 pure non avendo aU 
[tra idea e confa tj empiate , che fe fteJJ'o . 

14 Iddio fecondo t inftinto della fua bontà , e 
per effer egli per fe ftefo fommamente amative . 
fi aperfe e manifejlo da par fuo col mettere alt ' 
epr/foh perche così gli piacaue 9 »uoii*morù 



Digitized by Google 



Canto XX!X. l$f 
Ne prima quafi torpente fi giacque: 
Che (i.tf) ne prima nè pofcia procedette 
Lo discorrer di Dio fovra queft? acque • 
Forma, e materia (17) congiunte e purette 
l/fciro (18) ad atto, che non avea fallo, 
Come d* arco tricorde (19) tre fa e tre : 

Ra E 
cioè gli Angeli Creature di tutta fpirito da ama» 
re , e però belle copie di tale originale . 

1 5 Pigro e4 9z}ofo . 

16 Perchè non c* era nò prima, ne poi avanti 
la creazione del Mondo \ lo di/correr di D o fo- 
vra quefi* acque non procedette ne prima , ne pò* 
feia , perche fu fuori d'ogni tempo : allude al 
Tefto: Spìfitus Domini ferebatur ftiper aquis: 
e a quel prima e pofcia nega il fuppofto . 

17 Tanto le congiunte, quanto le ferrate; le 
forme feparate e purette fono gli Angeli, che 
unite colla materia fanno i Cieli e la mate* 
ria prima nuda , 0 più tofto la materia eie* 
nettare . / 

t| Air eftre, ed efer pale, che meritò V ap* 
probazione del fapientijfimo Artefice , fioche nella 
fua opera non ci fu imperfezione , 

19 Daniel/o conta per le tre cofe da Dio crea- 
te, materia, forma , e atto , ma sbaglia , e per- 
che V atto non va mejfb per cof» difiinta , * 



%fo Del Paradiso 

E come in. vetro, in ambra, od in crifralio' 
Raggio rifplende sì , che dal venire 
All' efler tutto non è intervallo ; 

Cesi 4 triforme effetto dal fuo (Ire 
Neil* eflcr fuo raggiò infieme tutto 
Sanza diftinzion neli' (:o) cfordiro . 

Concreato (n) fu ordine, e coltrurto 
Alle fuftanzie, e (22) quelle fjron cima 
Nel Mondo , in che puro atto fu produrrò . 

- Pur« 

perche Dante diflingue poi quelle tre cofe nei 
modo t eòe fi e già notato di /opra , e meglio qui 
fitto apparirà . il J'eu/o letterale p ,i e quefto s 
Come da un* arco tnerode tre Jattte al tempo 
ftejfo fi jcoccano , e come un raggio fenza inter- 
vallo di tempo unitamente rifplende in un cri< 
ftallo , in un vetro , in un 1 amùra , uè a poco a 
poco Jucc e divamente vi aggira j così il triforme 
effetto raggiò tutto infieme jenza diftinzione di- 
tempo nel /uo principiare „ 

20 Latini] ino tifato ancora da altri Scrittori . 

ai infieme con qnejle creature fu creato e co* 

m 

firuito r ordine loro . 

ai fiflanze angeliche f che nella lor condì zio* 
ne riceverono V effer pure e femplici forme , fu* 
tono collocate J opra l' orbe Celejtc , e Tcrroqueo, 
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Cauto XXiX. atfi 
Para (13) potenzia tenne la parte ima; 

Nel (*4) mezzo (25) ftrinfe potenzia con atto 
Tal (16) v'irne, che già mai non il divima , 
Jeronimo (27) vi ferine lungo tratto 
De' fecoli degli Angeli creati 
Anzi che V altro Mondo -fotte fatto* 

Ma 

23 La materia fpogliata a? ogni forma di que* 
pe , eòe ora efiftono , cioè la materia colla fola 
forma degti elementi puri da far f e ne poi i corpi 
mifti , che pofla nelV infimo luo%o tutta in uhcl 
mafia fu da i Poeti appellata Caos • 

24. Nel mezzo, rijpetto agli fagioli , e al Cade 

25 / Corpi Celeri la materia e forma de* qua* 
H un) infieme st forte vincolo , che non vi è po* 
tema creata , tùe difunire e slegare li poffa $ 
fecondo V opinione comune di queir età , che i 
Cieli fodere incorruttibili \ 

a6 Tal forte vincoli, che non mai fi difdoglie. 

27 San Girolamo jcrtffe degli \ngeli effere flé* ) 
ti un lungo tratto di tempo prima che fofefat* 
ti l'altro Mondo , cioè quefto no/Irò corporeo , 
a differenza degli (teffi Angeli , che fono il Mon- 
do intelligibile ; tal f e utenza di S. Girolamo , 
che fu ancora di p:ù Padri Greci , Origene , Ba- 
(ilio , Dama feeno ec. v/en riferita con rifpetto » 
e rigettata co» efficacia da S. Tommafo 1 . part. 
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161 Del P ab addò 

Ma quello (28) vero è fcritto in molti lati 

Dagli fcrittor dello Spirito Santo 

E tu io viderai , (*?) fe ben ne guati: 
E anch? la ragion lo vede alquanto, 

Ch non concederebbe > che (30) i motori 

Sznza fua perfezion foflcr crtanto . 
Or fai tu dove* , e quando quefti amori 

Furon creati , e come ; sì eh? fpenti 

Nel tuo difio già fon (31) tre ardori. 
Nè (32) giugneriefi numerando al venti 

l) 

queff. 6*1 . art. 3. 

28 Queflo vero , che io ti a/jenfeo , cioè efferè 
flato r uno e V altro Mondo creato infieme . 

ao Richiedendo/; /pedale attenzione per vederi 
tat verità in quefli Iati e Tefti della Scrittura, 
per ncn effer patenti e litterali . 

30 / mede fimi Angeli abili a muovere e regola, 
re i Cieli , e a ciò deftinati » fojfero poi flati 
cotanto tempo avanti che fofsero i mede/imi Oc* 
li , e peri gli Angeli fofsero per allora fiati 
quafi ozi off t inutili, che vale a din fenza il 
compimento della fua perfezione * ' 

31 Tre curio fifa. 

31 Più tempo fi metter elle a contavi da uno 
fino s venti, di quei che cor/e e pafsh di mezzo 
dalla creazione degli Angeli alla ribellione di 

- 
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C A H T o XXIX. >*3 
Sì torto , come degli Angeli parte y 
Turbò '1 fuggetto de* voftri alimenti. 
L* (33) altra rim»fe , e cominciò quell'arte, 
Che tu difcerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non fi diparte i 

. R 4 Prin- 
Lucìfero eoa una gran parte, de* fu9t feguaci , 

che dal deh cacciati vennero ad inferire la 

» ■ 

Terra , che gli Accademici vogliono , ebe più ac» 
Conciamente fi dica foggetto de' voftri alimenti , 
*h (oggetto de* voftri elementi, come legge V 
Aldina 5 fe Bène efsendo V elemento più bafso può 
beniffvno dirfi agli altri elementi fottopojlo *, # 
tanto più mi confermo ad intendere fu g gettò d<* f 
Voftri elementi . quanto ebe il c^tariffimo Redi , 
quantunque legga alimenti, vuol che per elemen* 
ti , e non per nutrimenti fi pigli e /pieghi , <?• 
mando gli antichi di mutare Jovente f é in % 
come diwoftra con molti efempi nelle annotazio* 
ni del famafo fuo Ditirambo : e la turbò e vio* 
Ih , perchè fendendo la penetri col fuo fatai pre^ 
cipizio fino alle fue più interne vifeere» e non 
s* intende qut ebe foffe turbata la Terra con la 
tentazioni , ebe i ma/ igni qualche tempo dopo 
ènifero in pratica contro il gènere umano . 
33 L' altra parte degli Angeli a Dio fedeli 
rimafe in Cielo, e cominciò con tanto diletto 



aó> Del Paradiso 

Principio del cader fu il maladctto 

Superbir di colui » che tu (33.) vede fri 
Da tutti i peli del mondo (35) coltre tro . 

Quelli, che vedi (56 qui, (37; fur;n modelli 
A riconofeer fe ddla bontate , 
Che gli avea fatti a tanto intender pretti: 

Perchè le ville lor furo editare 

Con (39) grazia illuminante , e con lor merco. 
Sì eh* hanno piena e ferma volontate . 

E 

quefi* incumbenza di girare i Cieli . 

34 Stxre in quella parte d* Infimo , cbt è il 
eentro della Terra , Ove fi traggon da ogni par- 
te i pefi dijfe altrove» 

35 Premuto e opprejfo . 

36* Vedt qui fe/teg^iare , € girare intorni a Dio. 

37 Furono mode/L eu amili a riconofeer tè , /* 
ejjer fu§ con ogm prerogativa non dal proprio 
merito t ma dalla bontà di Dio . 

38 Laonde per quefta loto medefiis . 

39 Col lume aella gloria , che ti fublimaffe alla 
vijtone di Dio, e con loro merito furetto così full* ma* 
tiypercbe la gì ozia illuminante cioè laGUric fu cor* 
rispondente al loto nitritarj la celi 1 ajuto della 
grazia onde per quella vistone beatifica fon anfer» 
nati in grazia , e ritengono non pertanto lafus 
piena e perfetta volontà , perche e perfezione del- 
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. Canto XXiX. 
E non voglio che dubbi , ma fie certo , 
Che ricever (40) la grazia è nu ritoro • 
Secondo che 1* affetto gli è aperto. 

Ornai 

lo volontà il non poter peccare* talché il non 
piccar* in loro egli è non g*à Ubero* ma pure 
fsen ^imamente volontario, benché non libero* 
conctosiaebe manca loro * e vero* quella libertà'* 
che U Jcuole chiamano indiffercntiae , ma non già 
quella manca* che a coaftione s y appella. 

40 Intendo qui della mede finta grazia illnmi* 
Mante* che ha di [opra * cioè del lume della 
gloria * dicendo San Pa lo Gratia Dei vita «ter- 
na , e il ricever tal grazia è meritorio . Gli 
Accademici ledono il ver/o fluente * come voi 
vedete nel Tefio * cioè gii è aperto ; /' Aldina 
legge l'è aperto, e mi piace* riferendo P arti' 
colo le alla grazia : che fe dice gli, i medefimi 
Accademici in ter parano , che v figlia dire , a loro, 
e così rimane un finfo più o/caro : conforme V 
Aldina (piegò* che il ricevere in premio la gra» 
z ia illuminante* cioè il lume della gloria , è 
meritorio * e dipendente dal proprio merito *fecow 
do che P affetto e la buona volontà è a lei 
pena * e ben difpefta per P esercizio precedente 
di eredere* fprrare * e amare * ut elpedir ad 
falutem . Ma fe vogliam dire * che il Poeta non 

farla dilla grazia , eie ba nominate nella ter* 



1 
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Ì6*6* Dil Paradiso 

Ornai dintorno a quefto coatift_>ro 
Puoi contemplare affai , fe le parole 
Mie {42) ion ricolre , fenz* altro ajucoro i 

Ma perchè *n Terra per le voftre fcuole 
Sì legge, che l'Angelica Natura 
E 9 tal, che 'nreride, e li ricorda, e vuoici 

Ancor dirò perchè tu veggi pura 
La verità , che laggiù fi confonde , 
Equivocando in sì fatta (43) lettura; 

Quei 

ttna precedente , ma parla della grazia nettan- 
te, ebe non e premi 0 , ma jjuto gratuito da po- 
tere i fu a mercè, confegaire' P eterno premio , 
il fenfo e facile $ e (fendo che il riceverà tal gra» 
%tSi cioè V accettarle liberamente è meritorio 
fecondo eòe l* affetto V è aperto , e non cbiufo , 
offèndo ebe Dio per mnzo di tal grazia ftat 
ad oftium i & pulfat , lafctando a noi libero P 
apirgli , 0 no • 1 

41 Intorno a qnefle Gerarchie Angeliche : con* 
fiftoro confeljo di perf ne di molta dignità • 

41 Sono fiate da te con attenta confà 'et azione 
raccolte ed inteje , ne hai , per ben capirmi , 
bi fogno di altre die hi ai azioni 4 

4) Non vuol dire il Poeta , che negli Angeli 
non vi fia memoria r intelletto e volontà , come 

lo f piega taluno* che Jofra vi fa fot lo /vene* 



t A N T • XXIX- t*1 
tjùefte (ufUnzie , poiché fur gioconde 

Della f*ccit di Dio, non vtlfer Tifo; 

Da cfli , da cui nulla fi nafeonde : 
terò non hanno vedere (44) interrilo 

Da nuovo obbietto , e però non bifogna 

ftimemorar per concetto (4$) divifo • 

S» 

volt ; folo afferifee ejfer quefte potenze in loro 
p,ù , ebe in nei non fono . di gran lunga per* 

fette . 

44 Interrotto da uno ftraniero oggetto , nè gf 
ratto altrove lo fguarde ,cbe ftmpre tengono Af- 
fo in Dio ; fotfe vuol dire , che tutte le cofe 
vedendo effi nel Verbo Eterno non ban bifogna 
per intender le, come a noi fa di mcfl> eri , ricor- 
rere a un buon dijcorfo dividendo , tomponen* 
do, raziocinando , e da un 9 altra e o/a inferendo. 

45 Se fa lor duopo per averne la rimembra** 
ia di un concetto dtvifo e diftintó , ma a queU 
lo, di cui rammentar fi vogliono , fmiglianié 
ed affine , ebe al rammentar/! lor porga ajuto t 
9 più tofto il lor ricordarli non ì per via di 
penfic-re , ebe vd è torna ton varia interrompi» 
mento , vìa Jemprè hanno queir oggetto alla 
memoria preferite, a non fe ne dimenticano im 
tempo alcuno . 
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Dil Paradiso- 1 
Sì che (4$) laggiù non dormendo fi fogna 4 
Credendo e non credendo die r vero; 
Ma nell* uno è più culpa e più vergogna. 
Voi non andare giù per un feruiero,. 
Filofofàndo ; tanto vi rrafporta 
L' amor (47) dell' apparenza , e '1 Aio penfiero* 
Ed ancor quefto (4.8) qualsù fi comporta 
Con men disdegno , che quando è pofpofta 
La (4p) divina Scrittura , e quando è torta • 

Nort 

45 Laggiù da i vofirt Mae/fri di Teologia , é 
Filofofia fi fogna ancóra quando fon defti , men* 
tre attnbuifcono agli Angioli il nome ifieffb 
delle potenze della noftr' anima , emendo in loro 
bensì , ma molto diverfe, con 'pericolo pero di 
equivocare 0 credendo di dire ti veto, e così 
efendo ignoranti , 0 non credendo di dire il 

* 

itero , e cosi e/pndo maliziofi coli* ingannare , nei 
ebe è più colpa ,e conseguentemente più vergogna. 

47 • L* amore, e la vanità di apparire /spienti, 
e la falfa opinione, che per comparire tali vi- 
fjgni debordare da tutti gli altri 4 
48 Quafsà in Cielo . 

.40 Quando e pofpofta da cbi ad ejfà altri vani 
ed inutili fludj ofà di preferire , e quando è 
torta da chi, Je ad e/fa altre fetenze non an* 
tepone , ba però V ardimento di (torcerla dal 
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. Cauto XXIX. 169 
Non vi fi penfa quanto fanguc cotta 

Seminarla nel Mondo, e quanto piace? 

Chi umilmente ^50) con ella s' accoda. . . 

Per aj>parer ciafeun s'ingegna, e face 

Sue invenzioni, e quelle fon trafeorfo 

* 

Da' predicanti, e '1 Vaogelio f: tace. 
Un (53) dice, che la Luna fi ritorfe 

Nel- 

fuo legittimo feufo a fuo capriccio /tirandola , 
acciò ferva a confermare le pazze fue idee . 

50 A lei aderì Jce , e con lei fi conferma ap* 
Puntino ne* fuoi fentimenti . 

51 Per apparir detta > e di fublime t pere* 
grino ingegno 9 

$% Tra/correre nel fao proprio fignificato vuol 
dire dare una breve feorfa • come di volo e alla 
sfuggita , e trapafsar oltre , come nel Canta 
a*, v. 83. di quefla Cantica ; ma qui il Poeta 
lo piglia in tutt' altro fenfo , volendo dire , 
Ciò che appena dovrebbe toccarfi f come per in* 
cidenza, fi pafsefgia a lungo , e fi corre dili- 
gentemente da i Predicatori fenza far poi pa- 
rola delle muffirne Evange/iebe , ebe potrebbero 
far frutto nelle anime . 

H Uno dice , per far pompa di effer valente a* 
fironomo , ebe la Luna effendo in oppofizioue ni 
Sole ritorni in dietro fei fegni , quanti fi ei a 

t 
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Nella ptffion di Griffo , e s' iaterpofe » 
Perchè *i lume del Sol giù non fi porfei 

Ed litri , {54) che la luce fi nafcofe 
Di -(è ; però agi' If patii e agì Indi , 
Coni* a* Giudei, tale eclifli rtfpofc - 

Non ha Firenze (SS) tanti Lapi e Bindi , 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo fi gridan quinci e quindi : 

Sì 

dal Sole dilungata , e s* interpofe tra il Sole e la 
Terra , onde provenne , cbe il fole non illuminò 
is Terra con i fuoi jolìti raggi • 

54 Contraddicendo al primo , afserifce , cbe non 
fi e/curo il Sole per il ritornare , cbe in dietro 
facefe la Luna > ma perchè effe ritirò in fe lafua 
luce, e così fi o f curò , e però tal eclijfi cerrifpoude f 
e fu comune e agi 9 Indi , cbe pone qui per tutti 
gli Orientali , e agli Spagnuoli , cbe pone qui 
per gli Occidentali , ed in egual grado , come a 
$ Giudei , non potendo la Luna col Juo interpor- 
fi celare a tutte generalmente le Provincie del 
Mondo il Sole maggiore di fei . 

$j Tanti di fueflo cognome, o QafatO\ efindo- 
vene in Firenze moltiffimi ; altri /piegano : di 
queflo nome; ed è fpìegazione più accertata ; La- 
po e il corrotto da Jacopo , come Cencio da La- 
reato , Meo da Bartolommeo , Tifi a di Gif. Bai* 



Canto XXIX. %)! 
S) che le pecorelle . che non fanno , 

Torjian dal palco pafciute di vento , 

E non le fcula non (55) veder lor danno. 
Non dille Crifto al fap primo (J7) convento» 

Andate, e predicate al (58) Mondo cianci* , 7 

Ma diede lor verace fondamento/ 
E quel Urto fonò nelle fue (59) gnau eie: 

SI eh' a pugnar , per accender la fede * 

Dell' 

tifi* 1 Bindo nefuno fa rinvenire da che nome fi 
{ deduci ; onde io fimo , che fia interi , e molto ufata 
. in Firenze a i tempi del Poeta , tante più che 
anche a ì tempi no/In il Primogenito dal Signor 
Barone RìchJoIì per nome proprio fenta peggi*, 
rat ìvo , 0 vezzeggiatilo fi chiama Binda celo , 

56 ?erchè è loro ignoranza colpevole il non *c- 
corgerfi , che con far plaufo a quelli am&iztofi, 
che in vece di predicar Gesù Crifio , prejicana 
fe fleffi , fi vengono a pregiudicare ne i vantag- 
gi 9 che alle loro anime apporterebbe la parola 
di Dio pura e fchretta , non guafla e adulterata. 

57 Al fuo primo Collegio Apoftolico , 

58 Euntes in Mundum univerfum praedicate 
Evangelium omni Creaturae. 

59 O nella bocca di Gesù Cri/lo , quando lar * 
die il falda fondamento dell' Evangelio , 

gli Spopoli quando lo predicarono ♦ 



Digitized by Google 



17* Dn Paradisi 

Dell' Evangelio fero (60) feudi e lance . 
Ora fi va con (5t) motti , e con ifeede 

A predicare , e pur che ben fi rida , 

Gonfia (62) il cappuccio, e più non (inchiede ♦ 
Ma (6*3) tale uecel nel becchetto s* annida, 

Che (e '1 vulgo il vedefTe , verterebbe 

La perdonanza, di che fi confida.* 
Per (^4) cui tanta ftoltezza in Terra crebbe > 

Che fanza pruova d' alcun teftimonio 

Ad 

€0 Scadi a difender/i , Lanci* a combattere. 

61 Parole gioco/e , arguzie ri dicolo fe , § buf 
fonerte . 

62 Invanendo]} , e godendo d* a ver fat f rìdere 
P udienza , nè altro più fi ricerca , che il pia» 
cere e il plaufo del ?ofolo , non curaadofi della 
falute , 

6% Ma tal malizi o/o D'avolo fi annida nel 
cappuccio di chi predica , che fe la /empii ce gen» 
terella lo vedeffe , vedrebbe ancora , che fonda* 
mento ha la perdona * za , che fifpaccia dal Pulpi- 
to t nella anale ella tanto fi confida ,coiè non altro 
fondamento > ebe la temerità e franchezza , con cui 
la finge a piacet e ; becchetto f piegano fa/eia dì 
cappuccio; ma perche non più tojìo la punta , giac- 
che ha da immaginar fi come un nido , 

$4 Delle quali perdonante va la genterella sì 
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Cauto XXIX. 173 
Ad ogni promeflion fi converrebbe . 
Di (6"$) quetto ingrato '1 porco ianto Antonio, 
Ed altri affai, che fon peggio che «66*y porci » 
Pagando (67) di moneta fanza conio . 
Ma {6$ } perchè sem digredì aflai ; (69) ritorci 
Gli occhi oramai verfo la dritta itrada , 
Si che la via col tempo (70) fi raccorci f 
Tomo VI. S Que- 

tnatta, e tanto è crefcìuta la pazzia di figliar- 
ne più che poJp>n$ , ebe vi fi accorderebbe a qua- 
lunque enfio , e fi darebbe alle balorda piena, 
fede a ogni proweff* , ebe glie ne fojfe fatta , 
ftnza efigeme prova di qualche privilegio , # 
bolla j speciale del Papa, 

6$ Di quefla folle credulità del volgo , e di 
que(ìa forta d* Indulgenze apocrife i Frati di 
tal Convento ingranano il ftto porco : finecdoebe, 
cioè vivono lautamente . 

66 Perfone laide e fozze . 

67 Allettando i benefattori credali con falfe 
In iulgenze , e divozioni > che non fono di alcun 
valore, come le monete fenza conio* 

68 Manca male ; lo conofee da fe , e lo confeja 
effer ni cito fuor di flrada più del dovete. 

69 Ritorna air interrotto ragionamento dell* 
Angeliche Sòftamie . 

7* Si raccorci l* via , affrettando il cammino 



*74 Del Paradisa 

Quitta Natun. £< oitrv s' ingr*à> 

lu numero che mai nei fu loquela, 
NC> concetto incitala che tanfo v?Ja . 

£ fe tu guardi quel, che (1 rivela 

Per (72) Da.ìiel , vedrai che 'n fue migliaja 
Determinato numero fi cela. 

La prima luce , {73) che tLtta U r?ja , 
Per (74) tanti modi iu efla fi riempe , 

Quan, 

col rimettere il tempo, che nel divertire abbiane 
perduto . 

71 Si moltìplica dì grado i$$ grada , e di corti 
in coro , 

7? Millia millium miniftrabant ci , & decies, 
miiliv-S ce.itcna m Ili a aflilrcba it ei . Dan. 7. in 
tal teiì'ì vedrai , che non fi pretende dì dire U 
prcctjQ e determinato numero, che anzi fi cela, 
ficchi- quei parlare vuol dire un numero innu* 
Pier alt le 

73 Qùé irradi* tutta V Angelica Natura. 

74 Sì e » cj .gli Auleti in tanti di ver fi mo^ 
dì y quanti appunto jono gli ft> ffi ha geli , a r 
qu-i: :'< comunica , non comunicandoli Dio agli 
A/;^..// coinè farà ai bambini morti dopo il B^t- 
t'fimo i fj ue V opinione di San Tommajò , che. 
tutti gli Angeli fono per natura tra di tè di dh 
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Quanti fon gli fplendori » (7;) a che si appaja. 

Onde , perocché all' [76) atto , che concepe » 
Segue (77) l* affatto , d* amor la dolcezza 
Diverfiniente (78) ia efla ferve e tepe. 

Vedi T eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell* eterno valor ♦ pofeia che tanti 
Speculi (79) fatti s* ha, in che li fpezta, 

Uno minendo in fe , come davanti • 



Si CAN- 

ver fa grazia , e nel termine diverfa gUria . 
7? Ai quali fi uni/ce e accoppia. 

76 A//* atto delia vifione procedente dalla det- 
ta irradiaziont , ebe è diverfa in ognuno di lori 

77 Corrtjponde , e fi commenjura V amore . 

78 ?ià 0 meno fervente .fecondo che più 0 me* 
no della divina luce partecipano . 

79 Tanti fpecebi , cioè A'tgeli , ne* quali rag* 
giando diverfamente fi di/iribuifee e fi divide , 
rimanendo nellifua femplice unità intiero f cot* 9 
fra avanti la creazione di quelli ne più gè mena 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Sale Dante con Beatrice nei Cielo Empìreo, 
ove riguardando in un lucidiamo fiume , che 
gli apparve, prefe da quello tal v : rtù , che con 
V ajuto di Beatrice potè vedere il Trionfo di- 
gli Angeli , e quello delP anime beate . 




Orfe (i) femìla (i) miglia di lontano 
Ci ferve i' ora fella ,(3) e quello Mondo 



Chi- 

1 Dice , che ficcome alP albeggiar del giorno , a 
allo /chiarir fi via va P Aurora vengono a fpa* 
rirfi a poco a p <co le Stelle ; così accadde eòe 
lì dov' era il Poeta vennero a /patirgli quelle 
lucidi (Jimc Jòftfinze , noe gli Angeli dijpofti 
/uoi ordini , come fin* ora ba deferitto • 

a Secondo le mi/ure di Dante , quando a noi 
qui in li 0 fcana è già P Aita , ne* Paefi a noi 
Orientali f e lontani circa fri mila miglia ùol» 
le il mezzo giorno , /igni ficato acconciamente per 
P ora Jtjla . 

2 £ mentre lontano da uoi le migli* dette ver* 



Canto XXX. i?f 
China (4) già V ombra ^uaft al Ietto piano , 
Quando '1 mezzo del Cielo (O a noi profondo 
Comincia a farli tal » che (6) alcuna ftella 
Perde '1 (7) parere infino a qutfto fondo. 

E 

fo Oriente fi fa Ti mezzo giorno , quefto no» 
firo Mondo ed Emisferi* Tofcano cala già 
s~ tramai il velo e quafi coperta della notte , ften* 
dendola e fpianaedola su la Terra , mentre co- 
mincia a f chiarir fi nel primo albore la parte 
fuperiore dell' aria : dice quefto mondo, per fi» 
gnificare quella parte di mondo , ove allor > che 
feri ve va trovava fi . 

4 Parla dell' ombra della Terra , da cui vie» 
forviata la notte , e che fu la fera comincia 
a fergere , a mezza notte fi alza a guifa di 
piramide, e poi comincia ad abboffai fi , ficebh 
poco prima del nafeer del Sole è come tutta 

1 dijlefa e piana fui fuolo della Terra, bianebeg* 

gì andò gtà P aria , e quefto credo io intende* j 

j voglia il Poeta con quel juo dire, quafi al letta 

piano . 

5 Che appari fee ri J petto al fito t dove noi sia* 
m$ , aìtijfimo per quefto . perche è' il mezzo m 
il colmo , 

6 Alcuna dille più pìccole* 

7 L' apparire fino alla Terra* non vedendosi 
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278 D u Paradisa 

E come vicn la (8) chiariflìma ancella 
Del Sol più oltre, cosi '1 Ciel fi Ì9) chiude 
Di (io) vifta in viltà in fino alla più bella: 

Non altrimenti '1 (il) trionfo, che lude. 
Sempre dintorno al punto , che mi vinfe » 
Parendo (ia) inchiufe da qu^l , eh' egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder (*3) fi fttnfe: 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice , 

Se 

di Terra ora mai più niente • 

8 V Aurora • 

9 Così parendo , perchè le Stelle rimangoné 
copette • 

10 Di Stella in Stella fitto alla belli (firn* Stel- 
la di Venere ; ed è quel d f Ovidio Diffugiunt 
Stellae, quarum agmina cogit Lucifcr, & Cocii 
ftaticne noviffìmus exit . 

11 II trionfi degli Angelici Cori, che fefieg* 
giano intorno a Dio, che mi abbagliò con là 
fua luce . 

12 Parendo rocchiuf* in mezro da quei Cori 
Angelici, che egli infinito e immenfo in Je con- 
tiene e racchiude con queW eminenza , che **• 
tendono le fcuole * 

ij Di/parve , fi /colori dal verho fingere i 
fllnfe , Chè difiinfe , e J eparò dalla mia vifta w 
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Cantò XXX. *7* 
Nulla (14) vedere ed amor mi coftrinfe* 
Se quanto infiiio a qui di lei fi dice 
torte (1 conchiufo tutto in una loda» 
Peto (r6; farebbe a fornir quella vice. 
La bellezza, eh* io vidi, fi (17) trafmoda 
Non pur di là da noi, ma c rto io credo, 
Che foio il fuo factr.r tutta U goda . 
fra (18) quefto parto vinto mi concedo 
Più che gi?mmai da punto di fuo tema 
Sopiato forte comico, o tragedo ; 
Che come Sole il vifo che più (19) trema 

S 4 Così 
tnèno felicemente, [piegano gli altri . 

14 // non veder altrove alcuna co/a * e il miè 
grande amore ver/o lei é 

15 Se in fina fola lode qui racchi 11 de fi quanti 
lodi ho di lei dette fin qui . 

16 Sarebbe poco ; ne baflerebhe ad efprxmere ci% 
che dalla Jua bellezza dir dovrei quefla volta , 

il O eccede il modo del noftro intendere , fic» 
de tutta folo Dio la comprenda; 0 Jupera di 
tanto le bellezze d* ogni altra Creatura , ebe 
folo in Dio ft può ritrovare altrettanta . 

18 Dalla difficoltà di defcriverla vinto pii di 
(quei che Juperato fi trova (fé giammui tragteò , o 
comico autore dalla malagevolezza del Jua aig+* 
mento . 

1£ Cioè, che più debùie fi trova, e a rifguardar* 
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a 8o Del Pai Ausi 

Cosi lo rimembrar del dolce Hfo 

La mente mia da fe medefma(io) fcema. 

Dal (21) primo giorno, ch'io vidi 'l fuo vifo 
In quefta vita infmo a quefta vifta , 
Non è'1 feguire al mio cantar (ai)precifo. 

Ma or convien, che M mìo feguir {13) dedita 
Più dietro a fua bellezza poetando, 
Come (24) all' ultimo Tuo ciafcuno artica . 

Cotal, (25) qual f io la lafcio a maggior bando, 

Che 

lo fiffo ed immolile meno polente. 

20 Confonde e turba, e la fa divenire da meno 
di quel che era prima. 

21 natia prima volta, che la vidi in Terrag- 
no a quefl'ultima volta, che V ho nell'Empireo 
veduta , non mi fi è refo imp tfibil* V adequare 
in qualche maniera col mÌ9 canto le fue bellezze. 

sa Tolto e vietato. 

23 Tralafci di più feguitaro ad efprimer col 
canto la bellezza nuova , che andava via via ac- 
quietando % 

24 Come ciafcun artefice > dopo che ha fatto 
V ultimo sforzo della fua arte coir ultimo ad effo 
pojp.bile raffinamento , toglie la mano dall' opera, 
non potendo arrivare piò là % e pafar oltre U 
fua potenza . 

a $ cotal ba forza d'avverbio in lignificato 
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C A N T • XXX. 1S1 
Che quel della m»a tuba, (16) che deduce 
L' ardua fua materia terminando, 

Con ateo e voce di Ipedito duce 
Ricominciò: Noi femo ufeiti fuore 
Dei (s^ x maggior corpo al Cicl , eh' è pura luce: 

Luce US) intellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia , che trafeende ogni (29) dolzore. 

Qui vederai 1" (30) una e l'altra milizia 

Di 

di , così , in quefto moda , in tal guifa , qual e 
ora, 0 pure vuoi dtre tali , si voga e beila , qual 
cioè io la lajcia a più fublime e grandiofo fuono> 
che non e quello della mia tromba , eoe la la» 
Jcterb celebrare ad un' altro Poeta di più felice 
e /onoro canto. 

26 La quale conduce al fuo fitte, e tira avanti 
V ardua fua materia avvicinandofi già aljuo ter» 
mine . 

27 Dalla nona Sfera , che è il più grande dì 
tuttt i Celeffi Corpi , air Empireo , che e purè 
luce. 

aS Belli/firn* gradazione ed ejprejftone deWeter- 
na felicità. s 
ap Dolcezza, giocondità, contento , ghjs . 
io Cioè quella degli Angeli buoni, e quella delle 
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ili Del Puadui. 

Di Paradifo , e V fu) una in quegli afpetti , 
Che tu vedrai all' ultima g indizia . 

Come fubito lampo, (ji) che difcetti 
Gli fpiriti vifivij sì che priva 
Dell' atto Tocchio di più forti obbietti; 

Cosi mi circonfulfe luce viva , 
E lalciommi fkfciato di tal velo 
Del lue fugor , che nulla m' appariva . 

Sempre (33; l'amor, (34) che queta quedo Cielo , 

Ac- 

énime be<*ié. 

$1 L' una, chi quella delle anime beate in qué* 
gli afpettt medefimi , in cui dipo aver effe ria/» 
funto il fuo corpo ti fi dimoreranno ti giorno 
dell* Univerjal Giudizio, nel quale fi darà l'ul- 
tima gìuftìfftma e definitiva fentenza . 

31 Che dijftpi , difuni fca , fcompigli di modo tate, 
ebe priva V occhio dell* atto di vedere gii oggetti 
eziandio per la luce copio fa 9 fe appunto il troppi 
non difgregaffe i fpiriti vifivi, alla vi (la piuefpa* 
fti In alcuni Codici leggefi di men forti obbietti* 
9 il fenfo e yiù atto a guardare quegli altri og- 
getti , eòe per La luce più temperata rimarrebber 
lìijìbili , ne lefione alcuna recar potrebbero alla 
pupilla . 

33 Parole di Beatrice al Poeta. . 

3t Qbc appaga e tiene in dolciffwto ripofo : 0 pii* 
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Canto XXX. afa 
Accoglie 'ri in fc ersi fatta falute 
Per far difpofto a fua fiamma il candele 

Non fur (^6) più tofto dentro a me venute 
Quelle parole bricvi, eh* io compre!! 
Me formontar di fepra a mia virtute ; 

E di novella vifta mi raccefi 
Tale, che (J7J nulla luce è tanto mera , 
Che gli occhi mici non fi fofler (38} difefi ? 

E 

re Iddio t che vuole quefjto Ciclo immobili a dif* 
ferenza degli nitri Cieli , che girano . 

35 Accoglie in fé coti fatta virtù di ftraordiua- 
rio fulgore per far difpofto il candele alla fua 
fiamma , cine per difporre e abilitare F umano in» 
telUtto a concepire lo fplendore della fua infì» 
ulta gloria: così leggono gli Accademici,' ma il 
Daniello ci attefta , che negli antichi te (li fi trova 
con si fatta ; e il fenfo f trà : con tanto utiU t 

Jalut'fera coja , quanto è queflo abbagliamento* 
accadendo all % umano intelletto, comi alle cavie* 
le 9 che accefe fi jpcn&ono per riattarle , affinchè 
riaccefe rendano più vivo fplendore. 

36 Al tempo iftefo, che alle mie orecchie gì um* 
fero quelle parole , fentii Jopra il mio umano po- 
tere innalzarmi » 

37 Che unita luce > tanto pura t folgorante • 
Jt D0 ogni abbagVwfunt* ed offefa . 



a*4 Del Paradiso 

E vidi lume in forma di riviera - 
Fulvido (39) di fulgore intra duo rive 
Dipinte di mirabìl Primavera. 

Di tal fiumana ufcian (io) faville vive , 
E d'ogni parte fi mcttéti ne* fiori, 
Quafi rubin, che oro circonfcrive . 

Poi come inebriate dagli odori 

Iliprofondavan fe nel (41) miro gurge » 
E s' una entrava , un' altra n' ufeia fuori • 

L'alto difio , (43) che mo t'infiamma ed urge 
D' aver notizia di ciò , che tu (44) vei , 

Tan- 

* ■ 

39 Splendido di /p le n do ri in forma di un fiume : 
allude a quel dell 9 Apoca li/* Oflc:idit mini flu- 
vium aquat vivx fplendidum tanquam criftalium 
procedentem de fede Dei , & A^ni cap. *z. 

40 Ver le vive faville intende gli Angeli \ per $ 
fiori l y anime beate . 

41 Mettén per mettevano: fi trami J chiavano tra 
i fijri , e sì acconciamente fi collocavano , est vi* 
vamente fplendevano come tubino in cerchio d'o* 
ro , dove è legato , come gemma in anello . 

42 Fiume maravigliofo . 

43 Che in queflo punto f accende , e fpìngend9 
ti fiimola a ricercar notizia . 

44 Vci fer vedi in grazia della rima , 
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Canto XXX. *8j 
Tanto mi piace più quanto più (4S 1 turge , 

Ma di qucft* acqua convien , che tu b?i , 
Prima che tanta fete in te fi fazii : 
Così mi dille (46)'! Sol degli cechi miei: 

Anche foggiuofe: 11 fiume, e li (47) topazi!, 
Ch'entrano ed efeono , (48) e '1 rider dell' erbe 
Son (49) di lor vero ombriferi (50) prefazii ; 

Non che da le fìen quefte cofe (51) acerbe : 
Ma è difetto dalla parte tua , 
Clip non hai (52) vilre ancor tanto fuperbe. 

Non 

45 Cre/ce ed abbonda : tre rime di latinifml . 

46 0 il più beli 1 aggetto > the i miei occhi veg- 
gano* 0 pure quel/a, eh 9 è de miei occhi la luce, 

47 Cine le faville del fiume gli Angeli. 

4 8 V allegrezza delle anime beate, che fono i 
fiori e l J erbe di quella mirabile primavera . 

49 Sono adombrate dimoftrazioni , e come puri 
cenni alla lontana del vero loro contento ; altri 

leggono del lor Vere, della lor Primavera , cioè 
Beatitudine. 

50 Prefazio qui faggio , preludio , ovvero an- 
nunzio . 

51 O non giunte a maturità di perfezione, 0 
pure malagevoli ad intender/! e ben diftin^uerfi . 

5 a Occhi di vifta tanto eccellente, 

1 
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ttf 111 PARADISO 

Non è (f}) fantin che sì fubiro (54) rut 
Col voiro vcrfo il latte, fe lì (Vegli 
Molto (5*) tardato dall' ufanza fua , 

Come fec* io, per far migliori (56) fpegli 
Ancor degli occhi chinandomi all'onda» 
Che (57) (i deriva» perchè vi s' immegli. 

E sì come di <s8; lei bevve la (*o) gronda 
Delle palpebre mie , cosi mi parve 
Di (6o\ Aia lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente ftata (61) fotto larve : 

Che 

53 Fantolino , bambino di latte , 

54 Corra volenterofo . 

55 *wr />/« del /olito dormito , ti e fe- 
re fiat* più lungamente di quel ebe fia ufo 4 
fiare fenzo pigliar quel nutrimento e rifiero . 

$6 Spacchi .* 

57 JCbe fi /pan de , perchè vi fi diventi megliore 9 

# perchè meglio vi fi di/ponga la vifta a fo/iener 
lo /pandore di quegli oggetti luminofiffimi . 

58 Df e,Jà onda, 

59 L' eftrema parte delle palpebre . 

60 Che di lunga che era tonda di veni fe : nella 
lunghezza era figurato il diffondtrp di Dio nellm 
creature nella rotondità il ritornare che fa quel- 
la diffufione in Dio , come a fuo pruno pnncip 'm 

# ulttmz fine . 

61 Travefiit* t mafeberata . 
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Canto XXX, *Sj 
Che pare altro che prima , (6a) fe Ci fvcfte 
La fembianza non fila , in che difparve j 

Così mi fi cambiaro in maggior fefte 
M {*}) fan e le faville , sì eh* io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifefte , 

O ifplendor di Dio, per cu* io vidi 
L'alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir, com'io lo (64) vidi, 

{Lume è lafsù , che vifibile face 
Lo Crearore a quella creatura , 
Che [65) falò in lui vedere ha la fua pace; 

E fi 

$2 Se fi fp olita della finta e non fua lembi a n* 
za , /otto la quale era j parità , e non fi vedeva 
fa fembianza fua propria e naturale. 

61 I fiori e le faville mi fi cambiarono in più) 
feftofi e rilucenti a f petti % ficebè vi d>* chi or amen- 
te , e nel fuo effer proprio e naturale V una e V 
altra Corte del Cielo , cioè ne i fiori le anime 

beate , e nelle faville gli Angeli. 

ó*4 Qj?ì P'ù tofiù conveniva , che fi affatica/fé 
il Mazzoni a toglier quefla rima replicata , fen» 
za che fe ne veda ragione al una , tre volte pò* 
co graziofamente . 

65 Allude a quel di S. Agofttno fecifti nos ad 
te , & inquietum eft cor nofttum donec requief» 
ca c in te . 



a88 Del Par a diso 

E fi difende in circular figura 

In r mt« , che la Tua circonferenza 

Sarebbe al Sol troppo larga (65) cintura . 
Falli di raggio tura fua {67Ì parvenza 

Rcfleflb al (68) fummo del mobile primo. 

Che (69) prende quindi vivere e potenza • 
E come 170) clivo in acjua di fuo imo 

Si fpecchia quali per vederfi adorno , 

Quanto è nel verde e ne' fioretti opimo/ 
Sì (72) fopraftando al lume intorno intorno 

Vidi 

66 Avendo il file una circonferenza molto mi* 
more. 

67 Cioè quanto appari/ce di queflo lume e come 
tutto un fol raggio . 

68 Alla parte fuperiore convefa della nona 
Sfera . 

69 Cbe da queflo raggio rifleffo prende fpirito 
9 virtù da muoverfi e influire e partecipare la 
fua energia alle otto Sfere inferiori . 

70 E come una riva di fiume pofta a pendìo 
dall infima fino alla pxu alta fua parte . 

71 Ricco e fecondo. 

7* Così vidi tutte quelle animo . che da Dio 
venute per Creaz/one a Dìo erano per grazia tu 
tal beatitudine r 'tornate dopo il fuo pellegrinag- 
gio in quejh terra, ftando fopra quel lume a 



Càuto XXX. a «p 
Vidi fpecchiarfi in più di mille (73) foglie. 
Quanto di noi lafsù fatto ha ritorno . 
E Ce (74) infimo grado in fe raccogli© • 
Si grande lume quant* è la larghezza \ 
Di quella rofa tìeW eftrente foglie ? 
La vìfta mia neli' ampio e nell' altezza 
Non fi (marriva, ma tutto (75)* prendeva 
Tomo VI T li 

fpecchiarfi intorno In più di milU gradì e fedie 
diverfe di gloria . Quello ritorno può ancora in* 
terpetrarfi alla Platonica , fecondo che altrove ab* 
biam notato , eòe a Dante , ed altri Poeti è par* 
fa acconcia per la poefta quella folle opinione 
dell 1 anime create , pofle da Dio ci a (cuna nella, 
fua ftelta , prima che foffero condannate ad ahi* 
tari ne* corpi terreni , di dove ufeendo ritorna* 
vano alle (Ielle; onde cantò il Petrarca L'alma 
ima fiamma oltre le belle bella, Ch' ebbe il Ciel 
qui sì amico, e sì cortefe , Anzi tempo per me nel 
fuopaefe E' ritornata, ed alla par fua (Iella . 
jl Soglie qui fedie. 

74 L* tnfimo, e però più piccolo grado contiene 
in fe tanto lume 9 ebe farebbe al Sole troppo Zar* 
ga cintura » 

7$ Comprendevate tutu. 
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*9Q BEL PARADISO 

Il 76) quanto, e'I quale di quel-a allegrezza* 
Pn:(To 77; e contano li né pou , ne leva; 
Che <kvc- sio [jè) fanza mezzo governa 
La 79. leg^e naturai i u.la rilieva . 
Nel 8oì giallo della roi* f_> n prema , 
Che li dilata, (8 rigrada, (8i) ridole 
Odor di lode (8^ al loi che lemure verna, 

Quai' 

76 E U fua quantità , e la fua qualità . 

77 iV<? />/à giova r ejfer vicino ne nulla nuoce; 

V effer lontana. 

78 Senza il metro di creature , * f i feconde ca* 
poni, ma immedì it amente da fe , 

70 L. Z^*-' naturale % eòe porta, che più par* 
tecipi cbi è più vicino, qui nulla fa , ne fi /ca- 
pita , ne p guadagna a folo titolo di vicinanza 
g lontananza locale , 

$c N / ruzzo % perchè ivi appunto nella Rofy 
fon q tt?i fuetti gì al Ir . 

$1 pi/7 ngue in gradi ,# in pià f partimene 
t i fi jp < *de< 

8- S?>ra udore . 

«3 A Dio che fa ivi perpetua Primavera * nei 
vocabolari* del!* Cru/ca vi è vernare in fenfo di 
s fvemare, ed e/pr di Verno , % pattr gran fred- 
da* chi e ti fenfa t in cui altrove V ha ufato il 
Pgefa, mainquefioprefente fignificato vimancn % 
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C A K T O XXX. $9i 

Quii' è colui che tace e dicer vuole , 
Mi trafle Beatrice , e (84) di/Te : Mira 
Quanto è '1 convento (SO delle bianche ftole! 

Vedi noftra Città quanto ella gira f 
Vedi li noftri (8f ) (canni sì ripieni , 
£he poca gente ornai (87) ci fi difira. 

Ta la 

pe 'lafcia perciò <f efTere ancora in quello fenfa 
vjce Tofcana , quantunque di fifa origine fa la m 
fina. 

84 Dijfe prevenendomi , # con ciò mi trafle , e 
obbligò ad attendere alla fua propojla e a dtffè* 
rire in altro tempo f interrogazione e ricbiefta, 
cbe mi era già preparato e di f pollo a farle. 

SS Di quella gente vejlita di glorio fa fio la , *U 
Inde alla vijione di S, Giovanni 7. Apec. a cui 
fi diedero a vedere i Beati amidi ftolis albis. 
Stola preffo i Romani anticbi forta di gonnella 
ufata dalle Matrone ; nt i fecali più baffi per 
fiala inttndevafi una flrijcia di drappo > ci/ egual- 
mente di qua e di là giù dal collo pendeva, ed 
in quefio lignificato comunemente tal voce atto» 
prafi neir Italiano linguaggio* 

86 Sedili • 

87 A riempir fi, recandone pochi voti: alluda 
élla vicinanza del Giudizio Uaiverfale , fecondo 
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t£3 Del Paradiso 

In quel gran feg^io , (8JT a che tu gli occhi tieni 
Por la corona, che già v* è fu pofta i 
Primachè tu a qu?ft? nozze ceni, 

Sederà l'alma, che fi* gin («9) Agofta , 
Dell'alto Ar igo, eh' a drizzare Italia 
Verrà inprima eh' (^o) ella fia difpcfta . 

u 

l'antica congettura di alcuni Santi , Gregorio, 

■ 

Leone te. 

88 Nel qual tu guardi Jiffo per la fingolarità 
di quel!.* Corona . 

89 Al'ude ali 9 avere Arrigo VII. ricevuto egli 
il pnmo da Papa Clemente V. il trattamenti 
colle marche proprie, e onorevolezz* d y Augufto , 
ciò eòe feeuì m Roma , dov 9 egli fu folennemento 
coronato della Corona d' oro dai Car di mah del 
fuddetto Pontefice dimorante in Francia, e da 
lui a ciò far deflinati , 

90 Prima che fia difpofta di ridurfi a fefto V U 
flejfa /concertati fjima Italia . dove V Impera hre 
frima di venir egli in per fona , fecondo V accordo 
col Papa, aveva mandato fuoi Amèa/ciatori a i 
Popoli , e Principi Italiani , ma con poco frutto, 
SÌ eòe venuto in perfona procede con vigore, e 
coli* armi alla mano all' intento di ricomporre i 
calamitofi /concerti , che fi cagionava** dalle f4* 
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Canto XXX. 393 
La cieca cupidigia, che v* (91) ammalia, 

Simili fatti v'ha al (9*) fantolino, 

Che (£3, muir di fame e caccia via la balia; 

E fìa (94) Prefetto nel foro divino 

Allora tal, che 195) palefe e coverto 

Non anderà con lui per un cammino: 

T 3 Ma 

zio ni de* Guelfi e Ghibellini . Altri r if eri J "cono el* 

la fi a difpofta ali 9 animo d f Arrigo , cioè con tutte 

le difpofizioni di partir fene dalla Terra , evenire 

al Cielo . 

91 Vi affattura, e qua fi con occulta malìa vi 
guafia nell'animo e vi corrompe* 

92 Vedi /opra alla nota 53. 

93 Allude a i Guelfi di più Città d 9 Italia ad 
Arrigo co ti tra rie , e Jpecìalmente a i Fiorentini , 
che defideravan la pace, e ne vedevano la gram 
neceffità t e fi mi fero poi in armi per opporfi ad 
Arrigo , che foìo voleva e poteva iarla . 

94 Sarà Sommo Pontefice: intende di Clemiu* 
te V. 

95 Con frodi coperte, e con aperte dimoftrazioni | 
( dice il Gh bellino ) darà a vedere di tener di* 
ver fa ftrada di quella di Arrigo 9 ed aver fenti* 
menti e majfime a quelle di Arrigo contrarie , efi 
fendo che Arrigo mirava a reprimere i Guelfi, 

t Clemente a fifienerli* 



39* Du Paradisi 

Ma poco poi farà da Dio {offerto 
Nel (96) farieo uficio : eh* el fari (97) detrufb 
Là, dove Simon mago è per iu<> m«rrto, 

E (9 farà quel d' Aìaguà eflee più gtufo * 



: 
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I 

$5 D<?/ Pontificata . 

9? Oi-ciflfo * /ora* 1* f uel profondò haratrè 

VTIÌ Vedi atCan.19. delVìnfmo 
ver. 82. Ch" dopo ìoi verrà di più laid' opnl ec 
<fov* Niccolè III, cementa quefto fajjo cc+ 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTÒ. 

ÌTY**/* Dante nel Prefente Canto della Glori* 
del P aradi fo : poi come Beatrice torno al fu* 
figgi* . Nel fine i &«* Bernardo gli dimo* 
ftra la felicita della Reina de 9 Cieli . 

IN firma dunque di candida rofa 
Mi li nuftrava la (i) milizia fanta , 
Coe nei fuo Sangue Gaio fece fpofa.* 
Ma 1' (a) altra , che volando vede e canta 
La gloria di colui» che la 'n<am»ra, 
E !a bontà, che la fece (3) cotanta, 
\\ come fchiera d' api , che s' infiora 

T 4 tJns 
i Le anime degli uomini i-eden ti dtì Sàngue di 
Gesù Criflo vivati e morti fintamente • 
a Cioè quella degli Angeli. 
.3 Tanto nobile ed tccelfa é 
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*?6 Del Paradiso 

Una fiara , ed una fi ritorna 

Là » (4) dove fuo lavoro s* infapora , 

Nel (?) gran fior difcendeva , che s'adorna 
Di {6; tante foglie , e quindi rifaliva 
Là , (7) dove il fuo amor fempre foggiorna . 

Le facce tutte aven di fiamma viva» 
E l'ale d'oro, e 1' (8) altro tanto bianco , 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando (9) fccndean nel fior di banco in banco , 
Porgevan della pace e dell* ard< re > 
Ch' egli acquiftpvan ventilando '1 fianco. 

Nè (10) lo'nterporfi tra'l difopra e'1 fiore 

Di 

4 All' arnia., alveare, di fapnrofi fughi il doU 
te mela lavora, 0 raccolto ve lo racchiude. 

5 in quel! a ftfa formata dalle fedie de* Beati . 
\ 6 Di tante foglie , quante fono anime beate . 

7 Cioè a Dio . 

9 1/ refi ante del corpo. 

9 Qtiando gli Angeli feendevano in quel fiore , 
cioè in quella affemhlea d' anime dtfpofia in fi- 
gura di refi < giù di Jedia in Jedia , J pendeva* 
no e comunicavano a quelle anime pace di bea- 
titudine* e ardore di carità* ffoegli, cioè eglino 
acqui (invano dibattendo Vali. j 

10 E V interporfi sì gran numero d* Angeli tra 
Dìo , che era difopra, e "anime beate, che re* 
{lavano di fotto , non impediva ec. 



Cauto XXXI. ajf 

Di tanta plenitudine volante 
Impediva la (m vifta e lo fplendore: 

Che la Idee divina è pinetranre 
Per ]' nr.iverfo fecondo ch'è degno, 
Sì che nulla le pnr.*e eflore ottante • 

Quello ficuro e gaudio fo regno 

Frequente fi:) in gente antica ed in novella 
Vifo ed amore avea tinto ad un (13) fegno. 

O (<*) trina luce, che in unica ftella 
Scintillando a Icr villa >1 gli appaga» 
Guarda qnaggiufo alla noftra procella. 

Se i (!$' rarbari venendo da tal plaga, 
Che feiafeun giorno d'Elice (16) fi cuopra 

Ro 

i: la vìfta e lo fplendore di Dio. 

12 Numero fé di Santi dei Vecchio e del Nuo* 
vo Teftatnento : Così gli altri Spofttori : meglio il 
P. d'Aquino V intende piò ampiamente , cioè per 
tu+tn f.i Corte Celefte , comprefi in/teme gli An+ 
geli antichi abitatori del Cielo, e le anime beate. 

13 Cioè rivoltò unicamente a Dio rocchio, 0 
t amore . 

14 0 Trinità , che fiammeggiando in una /ola 
mede/ima luce per V unità delP efenza . 

M Se i rozzi Popoli venendo di tal Paefe, ehi 
fta fono il Settentrione, 

16 La coft filiazione dell* Or fa maggiore t vedi 
Ovidio nel Uh, a, dello Met amorfi 
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298 Di l Paradiso 

Rorante(i7) col fuo figlio , ond'cll'è (ii)vagà* 
Veg^endo Roma e 1" ( ip ardua fu' opra 

Stupefacenti. (20) quando fai) Lacerano 

Alle cofe mortali andò di iopra \ 
Io , che al divino doli' um no , 

AtP eterno dal tempo era venuto, 

È (ai) di Fiorenza in popol giufto» c Ano » 

Di 

t7 Che gira prefTo all'altra coft eli azione , ciot 
r Or fa ima ore . Secondo le favole la maggiore t 
la Ninfa C ilifto, la min re Arcade fuo figliuolo, 
€ però dice , che t una va dietro ali* altra fecon* 
do l* i/tinto dell' antico amore : così il Volpi > è 
prima di lui tutti gli altri Cementatori , ma è * 
un frdenniffimo abbaglio : L' Orfa minore non è 
P Arcade figliuolo di Califfo . ma è una di quelle 
Ninfe , che allattarono Giove - 1/ Arcade figliuolo 
di Calli (lo e Ar+nfilace* 0 Boote cbevogliam no* 
minarlo fe ce ne fttamo alle favole ricevute è 
divulga t (fimè < 

1 8 À cui ancor porta affetto , non fapendefene 

dipartir lungi, e molto da effa feoftarfi \ 

19 Le fup< rbe e magnifici ? tue fabbriche . 

io Inarcava iì le Ciglia pei lo fi u perei Pelhgri* 
0i , che vi arrivavano: Stupefacceli per Jtupefa* 
ttan fi i 

ai Roma: la parte per il tutto. 

la Buona auxtfi : 9 di Firenzi popolo ingiuftà 



C A * T • XXXt. i 99 

tH che ftupor dove a efler compiuto ! 
Certo tra etto e 'I gaudio (23) mi face» 
Libito non udire: c (tarmi muto • 

E quali peregrin , che fi ricrea 
Nel tempio (24 » del fuo voto riguardando n 
E fpera già (25) ridir com' ella ftea* 

Sì per la viva luce patteggiando 
Menava io gli occhi per gli gradi 
Àio sù e "(io") mo giù , e mo ricirculando # 

Vedeva vifi a carità (27* fuadi 

D* al- 

e infamo a quefto sì giufto e fano . "Landino per 
gran tenerezza a" amore verfo la fua Patria fcan» 
fa il più bella del contr appo fio e dè'l' auxefi , 
prendendo Firenze per tutta la gente iagrufla e 
infana di quefla Terra in confronta della gente 
giujìiflima e fanti ffima del Cielo • 

13 AT ficea piacere dì non attendere ad altro) 
ne dt altro ìnt irrogare e fi armi così in gieja 
cheto è ftupefatto . 

24 Dove aveva fatto voto di andare, e *i/ttarl$* 

aj Ritornato al patrio tetto , come fin fatto* 
e tutto il fuo mirabile ornamento \ 

*6 Ora tè óra già co» gli occhi in giro * riama 
dando ogni afa infieme % i ricercandola con uno 
f guardo continuato. 

a* Che pervadevano § invitavano 0 caritè . 



3 oo Del Paradisi 

D'altrui (18) lume fregiati, e del Tuo rifo • 

Ed itti ornati di tutte (apj oneftadi , 
La forma genenl di Paradifo 

Già tutta il mio fguardo avea comprefa 

In nulla parte ancor fermato fìfo: 
E vclgeami con veglia riaccefa 
» Per dimandar la mia dona di co<e 9 

Di (,©) che la mente mia era fofpefa. 
Uno (31) intendeva . ed altro mi rifpofe- 

Cr^dea veder Beatrice, e vidi (3*) un fene 

Veftito con le gemi (33* gloricfe. 
Diffufo era per gli occhi e per le (34) gene 

Di benigna letizia in atto pio, 

Quale a tenero padre fi conviene. 

Ed, 

*8 Cioè di quel di Dio , e dtlU loro propria 
formale Beatitudine , 
30 Di tutto il beilo di eia/cuna virtù. 

30 Delle quali rimaneva in dubbio ed in forfè 
la mia mente, 

31 Cioè una eofa penfavo, e un 9 altra diverfa 
da quella mi avvenne. 

32 Vn vecchio ; latinifmo di Dante. 

33 Cioè a dire di quella medefima candidai 
Stola , come le altre anime Beate , che fi trova^ 
no in quella qlor/a. 

34 Sfarjofer le guancie : degna rima di fene. 
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Canto XXXL 30$ 
Ed ftrt E"* cv'è? di fubito difs'io.j 

Ond' egli: A terminar lo tuo difiro 

McfTc B.atrice me del luogo mio. 
E fe riguardi su nel (36) terzo giro 

Del iommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono» che i luci merti le (37) fortir©» 
Sanza rifponder gli occhi sù levai 

E vidi Iti , che fi face* (38) corona 

Riflettendo da se oli eterni rai . 
Da (ipì quella region , che più sù tuona, 

Occhio mortale alcun tanto non ditta, 

Qualunque in mare più giù s'abbandona, 
Quanto lì da Beatrice la mia villa v 

Ma (40) nulla mi facea; che fua effige 

Non 

3$ Ella , cioè Beatrice» dov'è franta. 

3<$ Nel terzo , cominciandoli a contare dal pun* 
to dì luce : e qua/ fojfe quejìo giro lo dirà nel 
Canto fegueate . 

37 Per felice forte le guadagnarono . 

38 Si faceva corona de i ravgi della Divina 
luce ricevendoli nel capo , e riflettendoli al d' in~ 
torno 1 per ogni parte , 

39 Occhio n'tuno nel più cupo fondo del Mare 
tanto è diftante dall' ultima regione delF aria, 
ove fi generano i fulmini f quanto quivi la mi'a 
Vi[la diflava da Beatrice 

40 Neri mi nuoceva, non m'impediva così in* 



|0* » E L P A P A D I 5 • 

' Non difcendeva a me p.r mezzo (4?) nìfta. 

O donna : (4.) in cu: ia nna fperanza vig? » 
£ che fofFrifti per )a mia laiute 
In '43) inferno lafciar le tue vcftige • 

Di tante cofe , quante ho io vedute , 
Dai tuo podere, e dalla tua boutade 
Riconofco la grazia e la vircute. 

Tu m'hai di (44 fervo tratto a libertate 
Per (4?) titte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avean la poteftate. 

La tua (46*) magnificenza ia me cuftodi » 

menfa Jiftanza . 

41 Imbarazzai* % impedita, come quando pafs 
per acqua , 0 per vetro or più or meno , coufor» 
me ia martore 0 minor trafparenza di quei cor- 
po die fono , 
4» Su cut fi fonda $ fi conferva ite vigore • 
41 Qjando laggiù feeniefii a cercar dt Virgi* 
Ho . perche fi movefe in mio foccorfo 3 vedi il 
Canto % t dell'Infermo. • 

44 Ut fervo di tanti vizj . 

45 Cioè fpaventandtmi con U pene fattemi ve- 
dere nell'Inferno, c nel Purgatorio, e alletta*, 
domi con la gloria del Paratifo . 

46 Magnificenza legganogli Accademici , mani* 
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C A N T • XXXI. 303 
Sì che l'anima mia, che fatt hai fana, 
Piacente (47) a te dal corpo fi disnodi • 

Così orai : e quella sì lontana 1 

Come j,area , forrife e riguardommf 5 
Poi (48 j fi tornò all' eterna fontana. 

E ') fanto Sene : Acciocché tu (40) aflbmmj 
Perfettamente diffe • il tuo cammino , 
A che {39} prego, ed amor fanto mandommi t 

Vola con gli occhi per qucfto giardino: 
Che (51) veder lui e' accenderà lo fguardo 
Più al montar per Io raggio divino; 

E la 

ficenza il Daniello coli* autorità di tefti ontU 
cbijjimi , e fa buon fenfo 9 cioè cuflodifei e man* 
tieni in me il frutto de* tuoi benefici 9 ebe dalla 
tua fomma liberalità riconojco . 

47 in grazia di Dio , e ptrò a te gradita . 

48 Si tornò a contemplare Iddio perpetuo fonte % 
da cui <gni dono di grazia e di gloria deriva , 

49 Riduca a compito term ne ? 

50 // prego dì Beatrice f che mr del loco mio 
mojfe a terminare il tuo defiro , e il mìo fanto, 
amore di cai tà . 

51 Perebc il guardarlo ti renderà la vi fi a pià 
acuta 0 difpofla a poter montar più su per lo 
raggio divino, e contemplare lo fpleudort deffa, 
Divina Efeazg f 
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3H Du Pak apìso; 

E la Regina d i Ciclo , ond' i* ardo 
Tutto d' amor , ne farà ogni grazia , 
Pcrocch' io fono il Aio fedel (5 a) Bernardo , 

Quale è colui , che forfè di (53) Croazia 
Viene a veder la Veronica (54) noftra, 
Che peri' ancica fama ( f 5 non fi fizia , 

Ma dice nel pe*\fier , fin che fi moftra , 
Signor mio GiESU' CRISTO Dio verace < 
Or fu si fatta la fembianza voftra ì 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui, che *n qutfto Mondo 
Contemplando (56) guftò di quella p«ce. 

H- 

52 // celebre Santo Abate e Dottore Melliflua. 

53 Provincia confinante colla Soùiavonìa e co* 
la Dalmazia. 

54 Che noi aviamo e teniamo con venerazione 
in Roma Capo dulia moftra Italia 1 pone qui San- 
ta Veronica per il Santo Sudario , che ella tiene 
in mano» dov 9 è imprefa V Immagine del Kede*. 
tore ; vi è eòi vuole, che a dirittura Veronica 
figli* fichi il Santo Sudario , qua fi tal parola 

venga dal vera icon . 

55 Non fi fazia di rimirarla. 

%6 Kffaporh nelle Jue /ante contemplazioni V* 
poco di quella Beatitudine f di cui ora piena- 
mente gode . 



C A K T 0 XXXI. 30J 

Figlino! (57) di grazia, quefto cfTer giocondo, 
Cominciò egli, non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur ($3) quaggiufo al fondo . 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi feder (59) ia Regina» 
Cui quello regno è fuddito e devoto. 

Io levai gli occhi .• e come da mattina 
La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia (60) quella , dove '1 So! declina ; 

Così (Si) quafi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello ftremo 
Vincer di lume tutta P altra fronte. 
Tomo VI. V E 

57 Così San Bernardo,cbiama Dante , perete 
privilegiato tra tutti gii alni di poter ancor 
Jalire in Cielo aHa vtfione di Dio • 

58 Baffi e dimefi , guardando per. modeftia in giù 

59 La Regina del Cielo Maria; 

60 Vinca) di fplendore in snodo chi fopraffà 
la parte occidentali . 

61 Alzando gli occhi t come fa chi da u*a Val. 
le r, '/guarda la cima di un Monte, vidi un feg- 
gio nel fupremo giro , e al punto più vicino vin- 
cer di luce tutto ri rimanente dt e/so fupremo 
grado ,o giro, e tutti gli altri feggì , che [lo 
componevano • 



306 Del Paradisa 

E come (6"i) quivi, ove s' aip.tta il (tfj) temo,, 
Clio itu! guiJò Fetonte , 64; pia s' infiamma , 
E aumcJ 1 t quindi il lume è t>tto icemo \ 
Cesi quella pacifica <5t, O: a fiamma 

Nel (66) mezzo s'avvivava; e d* ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma . 

E4 

Ci Qttaggià in Terra alla parte d' Oriente , 
elove li spetta il 'corro de! So/e, Che mal non 
fcpj>c careggiar Fetonte » come d'jfe nel Cauto 
4. ver. 71. del Purgatorio» 
6, il timone la p.ut fer il tutto. 
64 Ri j pi inde con pm vivo chiarore, e dalle ah 
tre p.» t: p*ù tujts jphndote fi jcema , ajcon- 
deu do ji le Stelle, fùe l' allumavamo} 0 pure è 
ma- caute e minare njfctto alla parte, dove il 
Sale vii ino fi ujpctta . 
6$ Fai ui ma a" oro *. così chiama la Santi/firn*. 
Verone .forfè perche e ti più fulgido e glorio* 
Jo fpl »dore del Odo, come V oro è il più fiam- 
muggiamo e il più fino fra i metalli ; e forfo 
alluda adO-ofi.m^a bandiera della regal Badìa 
di S. Dton gi , ebe n?* Reali di Francia fi dice 
eftre finta portata dall' Angelo per darfi al Fi* 
gltuoto diCofiantino ,/otto la $ual bandiera fki 
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Canto XXX!. 307 
Ed a quel mezzo con le penne. fp2rte 
Vidi più di mille Angeli feftanti , 
Ciafcu.i diilinto (67) e di fulgore e d' arce • 
Vidi quivi a' lor giuochi ed a* lor canti 
Ridere una 68 bellezza , che letizia 
Era il egli occhi a tutri gli altri fanti • 

V * E 

guerreggiavi ncn poteva ejfer vinto in battaglia; 
e cosi chi in queflo Mondo guenejgia contro il 
comun nimico jotto la bandicru , ciùè protettone 
della Verdine, non potrà giammai da lui tjfer 
vinto : a.cum Jgiegano , Fiamma > che mette pa- 
ce tra gli uomini t Dio % come Avvocata dei Pec- 
catori ; ma bun poco feguito : leggi di quejla 
Ori a fiamma ti Due auge , // Sica agio nel Lejjico 
etimologico , e it Lejfico militare del P. d 7 Ajui- 
no alla voce auntìainma • 

66 Nel ttkezzo , dov' e (fa era ì più fi accendeva, 
e mandava topiofijfimo lume, e da ogni parte 
andava egualmente feemando la fiamma m 

6j Nel Jejieggiare , fecondo cb* era del Divino 
amore accefo . 

6$ Quella di Ilaria bella oltre tutte le altre 
belle, che recava allegrezza . e influiva Beatiti* 
dine a tutti , che la rimiravano . 
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30 % Del Paradisa. 

E (6p) s' io avefli in dir tanta divizia , 
Quanto ad immaginar , non ardirei 
Lo minimo tentar di Aia delizia . 

Bernardo , come vide gli occhi miei 
Nel (70) caldo fuo cftloc fidi ed attenti, 
Qli fuui con tanto affatto volfe a lei, 

Che i miei di rimirar fc' più ardenti, 
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6$ E quando ancora tanta facondia aveffi ad 
eccellenumente efprimcrlo , quanta ho facoltà a 
vivamente immaginarlo 9 

70 Nel volt» di Maria , che tanto ardetitcmcn- 
U tra da S. Bernardo. amat$ > 
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CANTO XXXIL 

« 

< 

4 

ARGOMÉNTO. 

Vimoflra San Bernardo al Poeta i feggi de* 
Santi sì del vecchio, come del nuovo Teft amen- 
to t i quali alla voce dell 9 Angelo Gabriello lo* 
davano la Reati finta Vergine ; efendo rifolto <? 
un dubbio, che de* par voli gli era venuto. 

Affetto al fuo piacer (i) quel contemplante 
Libero (a) nficio di dottore affunfe» 
E cominciò quefte parole fante: 
La (i) piaga , che (4.) Maria richiufe ed unfe . 

T 3 Quél* 
1 San Bernardo affezionato a Marie , cb* era 
il fuo piacere . 

1 Spontaneamente fenza effevne da me prega* 
to affunfe V ufizìo di Ùottore , ammaeflrandtimi 
cofP infognarmi i gradì e gli ordini di quella 
rojd . 

1 II peccato originale, 0 ogni altro Peccato $ 
mi feri a umana . 

4 Marià Vergine, fccome Mafoe di Grifi 0 uni* 
co Medico di quefta piaga. 
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5!0 Del Paradisa 

Quella, eh» è tanto bella {$ , da' furi piedi, 

E* {6< colei, che V aperfe e che la punfe . 
NelF rrdtne, che fanno {-) i terzi ftdi, 

Siede Rachel (8) di feteo da coirei 

Gm Istrice , sì come tu vedi. 
Sr«:ra, Rabecca , Judit , e (9) colei, 

Che fu bifava al Cantor , che per doglia 

Del 

5 Affa nel fecondo giro Mlé Rofa nel jeg^io 
pt/ìo ai piedi di Maria . 

6 Eva , chi col fedurn Adamo fa U gran 
piaga nel genere umano : /* ordine , e it fenfo 
ddle Parole , che a prima vtfla compari feono un 
po' intralciatele quefto ; Quella , cb % e tan- 
to bella , e fede a i pioli di Maria in un' or. 
dine più hafo, è queir Eva, che aprì e dila- 
ti inagrendola la piaga, la quale medico e 
cbiufecon opportuno balfamo la fepradetta Maria 

7 / terz i fggi . 

S E di /otto a co/lei , cioè Eva , in quel ter- 
zo ordine , che formano in giro i terzi f ggi , 
fede Rachele con Beatrice, e pero dift nei Can- 
to 2. dell' Inferno Io mi ftdea con V antica 
Rachele • 

o Vutb moglie di Boor, bifava di David, ebe 
pentito e addolorato comptfe e cantò il Saimè 
Mifercre . 
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Canto (XXXIl. 311 

Del fallo difle Mijnere mei , 
tuoi (io) tu veder e sì di feglia in foglia 

Giù digradar, com' io, eh' a proprio nome 

Vò per la rofa giù di foglia in foglia » 
È (11) dal fettimo grado in giù, sì come 

Infiuo ad eflo , fuccedono Ebree* 

Dirimendo del fior tutte le chiome : 
Perchè, (la) fecondo lo fguardo , che fee 

La fede in Crifto , quefte fono il muro , 

A che fi parton le facre fcalee . 

V 4 Da' 

10 Le quali famofe donne ti Eroine' del Vec* 
tino Te fi amento puoi tu vedere di ordine in 
ordine ir giù degradando > ed e /fere una a* 
piedi e /otto dell' altra , cioè Sara fucceder* 
a Rachele Rebecca a Sara t Judit a Rebecca , 
Ruth a Judit, come appunto fo io , che Juccef- 
f vomente, e una dopo V altra le tornino col 
proprio nome , come fi eudendo di foglia in fo* 
glia per quefla Rofa . 

11 E dal fettimo %rado , dov' e Ruth, in giù 
feguono parimente ad enervi Donne Ebree , come 
lo fono di! primo grado , ov* e Maria, fino al 
fettimo % dov' e Ruth, dividendo così tutte le 
chiome e foglie del fi-tre . 

12 Cerche quefte Donne Etn ee più eccelfe e già* 
fiofe fono come il muro di divijùne , eòe fpar- 

• » 
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- 1< a Del Pabadisg 

Da q tic fra parte, onde '1 fiore (13) è matura 

Di tutte le fue foglie , fono asfili 

Q. lei, che credettero in Crìfto venturo. 
Dall' altra p?rtc , oide fono (14) intercidi 

Di veto i femicircoli . fi Iranno 

Quei, eh* a fritto venuto (r$) ebber li vili. 
E come quinci il glorioib fcanno » 

Della 

tendo in mezzo ([uefta Divina Gradinata ♦ fan- 
no che ciafeuno ftia dalla fua parte fecondo la 
/guarda • la /or fede in Cri (lo .ftattdo tutti da 
fìtte a man finì (ira a Maria Verpjne quelli 
ilei Vecchia Te/lamento , che credettero inCrifla 
venturo , e occupando così la m^tà della Kofa , 
e d>ill* altra a man defìra quelli del Nuova 
Te(la?ueuto , che ere Ietterò in Cri fio venuto , 
occupando V altra metà della Rnfa ; vi è chi a 
qut'jìt due [guardi , che dà il Poeta alla feda 
ne vorrebbe aggiungere un terzo in Cri fio pre* 
Jcnte ; ma non s* incomodi , che ognuno inten* 
de Criflo prefente efer Crijfo venuto . 

13 £ con tutte le fine faglia intero, ed hà 
tutti i fegni ripieni di Beati . 

14 Interrotti di luogo voto e non ancora occtt» 
fato i ìemicircolt , / feggi , gli flalli di/pofti è 
finfà 1' mezzi luna > 

. S Hi volta V occhio della Fede» 



C A H T • XXXIU 313 

Della (i*) Donna del Cielo , (17; e gli altti fcanni 
* Di fctco lui cotanta fi*) cerna fanno; 
Così (19* di contra quel del gran Giovanni, 

Che Tempre (ap) fanto il diferto e '1 marti rO 

Scffrtfe, e poi T Inferno (21) da due anni: 
E. Tetto lui così cerner forciro 

Francefco , Banedetto , e AgofHno , 

• ' E 

16 Di Maria Signora del Cielo . 

17 £ gli altri fcanni di Eva, di Rachele , Sa* 
ra , Rebecca ec. che (tanno /òtto quel di Maria, 
qua! più qual meno da ejfa difcojlo , fanno 
tanto fpartimento, feparando quei del Nuovè 
da quei del Vecchio Teftamento . 

,18 Separazione , divi/ione . 

19 Còsi lo fratino di San Giovanni Battiflà » 
che viene ad ejfere w faccia a quel di Maria . 

30 Sempre Santo, perchè nato Santo, e fanti fi* 
cato fin dal feno del/a Madre. 

ai Perche fu due a»w nel Limbo de* Padri , 
efendo morto due anni prima delia Refurrezione 
di Grillò • 

31 Ebbero in forte di cernere ali 9 sflefli modi t 
cioè di fpartire fegu ; tando già in mezzo per la) 
Rofa , come il muro dt divifione : nè potrebbe/! 
qui. intendere il cernere pzr di fremere e velerà 
come mi Can. 16. »♦ 35. del ?aradifo conformo 



314 del Paradiso 

E (13) gli altri fin q aggiù di giro in giro* 

Or mira 1* alto provveder divino ; 
Che r uno e P aJtro afpetto della fede 
Igualmeote (14) empierà quefto giardino. 

E Appi, che dal grado in giù, che (1$) fiede 

A 

dice il Volpi, fé fi mira alla forza dì quel così, 
che vuole la corri/pendenza al come di /opra , 
ed eziandio a tutto il congegnamento , 0 fiffema 
architettato dal Poeta / il qual Volpi è vero che 
mette cernere per dijìinguere e feparare , e vero 
che cita il Can. 33. 34. del Paradifo ; ma è vero 
altresì che aggiunge : qui nondimeno potrebbefl 
anche intendere difeernere e vedere : i quejìo 
è ciè ♦ che folamente co* fua buona licenza af- 
fermiamo a noi Jemùrar fai/o : quelV altro no* 
fi nega è 

a 3 E gli altri Patriarchi e Fondatori di Refi* 
gioni 4 

54 CM che tanti faranno i felici comprensòri 
del Nuovo Te/lamento , quanti già lo fono del 
Vecchio ; concetto poco giufto del vantaggio del» 
la Legge di Grazia /opra le altre antiche» 

ac Sparti/ce andando in già per la lunghetté 
del largo a traverso , e non in £tro , come altri dicé » 



Canto XXX11. 31$ 
A (ìtf) mezzo M tratto (27) le duo tlifcrczioni » 
Per (28) nullo proprio merito fi fiede , 
Ma per T atrui (29) con certe condizioni 5 
Che tutti qucfti fono fpirti (30) aflolti 

Pri- 

16 Cominciando dal fommo,e più largo del/a 
Ri-fa, t. venendo verfo il Juo gialle fino a mezzo 

27 V uno t V altro fpartimento , 0 metà . I 9 
una tutta occupata dai Santi del Nuovo ,1* al* 
tra da quei del Vecchio lì e fi amento : e quel 
tratto di mezzo , che da un punto della circon- 
ferenza va a terminare per retta linea ali* altro 
punto corrifpondente dividendo in mezzo la Ro» 
fa, è occupato da i Bambini, che dall' originai 
peccato furon macchi iti . 

28 Cioè vi figgono i motti bambini, che fi fo- 
no filvati , non per i mediti proprj , ma dei loro 
Genitori, avendo in quelli la f uffici e,* za della 
grazia, e V tnf/ufo della Redenzione, fecondo 
la fentenza di S. Prof pero abbracciata da gra- 
vispmi Teologi. 

29 Con certe condizioni , perche e legata la lora 
prede/i inazione a determinate opere dei Genitori, 

30 Separati e fciolti dai legami corporei, e non 
affoluti dal peccato originai? , che ciò accade 
a tutti quelli, che fe ben divengono adulti, fi* 
ito fiati battezzati bambini . 
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Prima eh* avefler '31) vere elezioni • 

Ben re ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili , 
Se tu gli guardi b?ne , e fc gli afcolti. 

Or dubbi tu , e dubitando (3*) fili • 
Ma io ti folverò f/ ree Iceame , 
In che ri ftrin£»on li penfier Cottili , 

Dentro ali* ampiezza di quefto reame 
Cafual (33) punto non puote aver (ito , 
Se (34) non come triftizia , o fete . o fame : 

Che per eterna legge (35) è (hbilito 

Quan- 

31 Prima che arriva ffero all'ufo di razione* 
ed avefTero libertà d' indifferenza psr eleggere . 

32 E il dubbiò noti - ti arri fc hi di propcrio. Il 
dubbi* del Poeta era j fe auefìi parvoli non 
hanno proprio merito , e folo fono del peccato 0- 
rivtttate ft?m fat f per j meriti altrui* come ban* 
uo ?ra li J>ferenti di gì ori a? Si danno loro for- 
fè a eafo ì fili da filere per taci latinifmo di 
Dante . 

3: Non pub aver luogo un poflo dato a cafo . 
come non ve lo può avere ne fàmè . ne fete , 

34 Cioè in me fii n modo , come nnn ve lo pub 
avere nè malinconia , 0 ma'iria t nè fame >nèfefé 

3 E decretato da Sapie*%$. e Provvidenza fa- 
finita tutto ah , eòe vedi * 
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Canto XXXII. ' 
Quantunque vedi, sì che gaiamente 
Ci (36) 11 rifpcnde dall' anello al dito. 
E però quella (37) feftinafa gente 
A vera (38; vita non è fine caufai 
Entrali yo) qui più e meno eccellente. 
Lo Rege , per cui quefto regno (40) nanfa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più (41) a ufa , 
Le menti tutte nel fuo lieto alpctto 
Creando a fuo piacer (42) di grazia dota 

Di- ' 

36 Fermala proverbiale , che vuol ftgntficare , 
la cofa locata cornjpondere appuntino al fuo 
conveniente luogo , come fi adatta V anello al 
dito , ficebe ne fia più ftretto , nè fia piò largo . 

37 H*'fti bambini, a cui effendo fiata affretta- . 
ta la morte , furono prefti a Jalire in Cielo . , 

38 Quafsù in Cielo s godere la vita beata no» 
vi è pervenuta jenza cagione , e giù fio titolo , ed 
acqui/iato diritto . m , 

3? Entra/i qui con differente eccellenza , e cbl 
ne ba più, cbi ne ba meno, 

40 Foja tranquillo . 

41 E 9 ardita di più defidsrare . 

42 Dota effe menti diverfamente di granì a , 
come a lui piace , dandone a cbi più a cbi meno 
peli' atto ìftejjo di prearle. guì Dante metta 

- • 



3fS in Paradiso 

Diverfamentc; e (43) qui badi 1* effetto. 
I (44, ciò efprcflò e chiaro vi f; nota 

Nella Scrittura lanta in que' .45} g. nielli , 
Che nella Afadre ebber T ira commota . 

Però 

in borea a S. Segnar do una dottrina falfa e 
perverfa t e però lontautjjima dai retti fenùmenti 
di tanto Datore. 

43 Ci bali: il f apere % che la co fa pajfa coti , 
fenza prefamere a" entrare ne 1 fuoi altijìmi 
giudtvj , e investigare la cagione , perchè più a 
queJa che a quclV anima abbia volute e {fere de' 
fuoi bini e delle Jue grazie certefe e liberale . 

44 E che la cofa pajji così , appari f ce chiaro , 
ed efprc fornente ci fi mojlra nella Sacra Scrit- 
tura . . * 

45 Cioè in Giacobbe ed Efaà , che cemtrajlaro- 
no u eli 1 utero della madre , perchè ctajcuno 
sferzava/i di ufeire il primo alla luce s Genef. 
cap. -5« Voeta intende di valer/i del Teflo ; 
Iacob dikxi, E fa 11 au:em odio h.bui detto da 
Ma/acù, al 1 è citato da S. Paolo cap. 9. Kom, 
dove /' Apùfhfo va altamente ragionando di 
guelfa gran f utenza ; Cujus valt Deus miiere- 
tur, & quem vulc indurar. , e la dìmoflra ancera 
con quefle efempio ponderandolo così s Cuoi enim 
nondum nati fuhTetit» aux aliquid boni egiffent « 



C a y t o XXXII. 310 
Però, (4$) fecondo il color de' capelli 
Di citai grazia, V aitifiimo lume 
Degnamente convien , che s* incspelii. 

Dun- 

* 

put mali kc, iddio , Perchè così gli piacque , 
preferì Gacobbe ad Efaà . Il Patta miferamen- 
te f e ingannato , deducendo de qmfli Jacri Te* 
fti un fentimcnto mal conforme al dogma e mi* 
fi eri 0 del peccati originale > 

46 A mi fura di tal grazia : quefia metafora è 
fatta acconciamente , perchè al capelli corri fpon- 
de l* alt* a metafora incappelli , e perchè i captili 
nella facra Cantica più volte ftgntficauo t doni e le 
grazie dello Spirito Santo . Dice dunque , che P 
altifftmo lume enviene, che s* incappelli e incero* 
ni tr radt andò fecondo il colore d "capelli di tal 
grazia, cioè J '.-e ondo eòe tal graz * più e meno ador* 
na e abbellì jee quefta e quelV anima % vien loro da 
Dio corniti/. cata maggiore 0 minor gloria : cosi fé 
in cambio di dire s' incappelli figuriamo ebe avefe 
detto s' incaflri , avrebbe potuto dire : fecondo il 
prezzo dell* a tuli 0 di cot al grazia conviene ebe il 
lume qual gioja s* incaìlri \ non fignif.ca dunque, 
che fecondo il color de* capelli 0 biondo , 0 rojfo. 0 
nero V Alti flsmo Dio faccia a quei bambini co- 
rona di grazie tra lor d'jf trenti , come a^t-rifee 
taluno t che fa così dire al Poeta uno fprofofif 



3 io Dkl Paradiso 

Dunque (47) fama mi ree di Jor ecftume 

Locati fon per gradi differenti , 

Sci differendo nel 148) primiero acume. 
Ballava ^/) si ne* fecoii (50) recenti 

Con T innocenza . per aver falute , 

Solamente la (Si) fede de* parenti. 
PoKhè le prime iSO eiadi fur compiute, 

Convenne a* mafeui aU' innocenti penne, 

Per 

di prima grandezza ecceffija 9 ebe il medefimo 
non fi e ne pur mai fogliata • 

47 Senza riguardo a merito di loro operazioni . 

48 Nella prima grazia da Dio loro comunica» t 
ta e infuja $ ripete la non jana dottrina . 

49 Ballava si col sì fiaccato vogliono che fi leg» 
ga # ?oftillatort, e non è particola riempitiva, 
come hanno creduto alcuni , ma è operativa ed 
ejprejfiva di maggior forza , volendo dire : Bafia. 
va Itene , bentì bajlava , 

50 Più frefeb*, più vicini alla creazione , quan- 
do vi ora la fola Ugge naturale . 

51 La fede dei Genitori, ebe offersero a Dio 
la nuovo prole con Jenjo di pietà • 

52 V etadi prime della legge naturale , ebe 
furono la prima da Adamu fino a Noè , la fe- 
conda da Noe fino ad Àbramo, 0 cui fu ordina» 
ta la Qirconctlion* . (*en. 1 f. 

* 
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C A K T 6 XXXll 321 
Per circoncidere, (jj) acqmftar vertute f r 
Ma poiché '1 '54.) tempo della Grazia venne, 
Sa iza battefmo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggiù fi ritenne, ^ 
Riguarda ornai nella (55) faccia, eh' a CRISTO 
Fui s' a (lo miglia, che la fila chiarezza 
Sola ti pufr difporre a veder CRISTO • 
Tomo V|. Jf Iq ' 

53 Acqui/lare virtude ali* innocenti penne per 
mezzo della Circoncifione , perche Jenza la Cir- r 
concifmne non avrebbono potuto, volare a quel? 
altezza : va intefo de* bambini Ebrei , n»n' di 
quelli d* altre Nazioni. Quefie penne se , da 
da altri fi spiegano e intendono altrimenti : 6* 
vie pulce la data interpetrazione , ne mette il 
conto trattenerci fi più , fe non che non puffo far 
di maio di non accennare ridendo V opinione 
uno fcimumt» , ebe per comodo di circoncidere 
vuote, a forza tirandole, far di/cendere quelle 
innocenti penne dal penis latino - . 

54 Che il tempo detta Redenzione , e P iti v oi 
cerna de* bambini morti fenza Bittefimo , e così 
lìberi da ogni peccato attuale , ma non dati* 0;*/* 
ginale, fi ritenne laggiù nel Limbo 9 uè le fi 
pormi fe falire in Cielo. ' *t 

f$ Qioè in quella %llk Vergine faa ìliàarè:} 
56 Ecco che ritorna per la terza volta CRISTO 

» " «... « ^ «> J « f\ 
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Io vidi frvra lei Canti allegrezza 
Piover portata nelle (57) menti fante* 
Create a trasvolar per quella altezza. 

Che ($S) quantunque io avea rifto davante t 
Di tanta ammirazion non mi fufpefe, 
Né mi m {Irò di Dio tanto fembianre. 

E queir ( 59) WBor . che primo 11 difcefc , 
Cantando Ave f Mtria , %rat>a piega , 
Dinanzi a lei le fue ali diftefe . 

Jtifpofe alla divina cantilena 
Pa tutte parti la beata Corte » 
Si che ugni viltà fcn' fc' più ferena* 

O 601 fanto Padre, che per me crroporte 
Veder quaggiù lafciando'l dolce loco. 
Nel qua! tu fiedi per eterna forte , 

Qua! è quell'Ange], che (61) con fanto giuoco 
Guarda negli occhi la noftra Regina 
Innamorato $1 , che par di fuoco ? 

Cosi 

in tutti ti tn rime , onde tanti più mi eo*fet> 
tno ntll* opinioni , ibi ci} non fi faccia dal Poe* 
fa fenza mi fiero , 

57 Selle Sante menti digli Angeli 9 

58 Ou -trito, qualunque altra co/a. 
$9 V A candela Gibhr ielle , 

6 0 Bernardo, che per favorir mi td i fruirmi, 
fi Co» tanta fepa $ giubbilo . 
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Così ficorfi ancora alla dottrina 

Di (61 colui , ch'abbelliva di Maria , 
Come del fol la (Iella mattutina • 
Ed egli a me: Baldeaza e leggiadria, 
Quanta effcr puote in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui , e sì v ole n che fìa s 
Perch* egli è quegli . che portò la 6+) palma 
Giufo a Maria . quando il figliuol di Dio 
Carcar (6*>) fi volfe della noftra faima. 
Ma Vienne ornai con gli occhi, sf com'io 
Andrò parlando, e nota i gran {60) patrici . 
Di quefto imperio giultiflimo e pig. 
Quei duo, che frggon lafsù più felici, 
Per elTer propinquiflimi ai Annuita a 

X 1 Soìi 
6: Di Bernardo* cb* fi ab&elliva delle bellezze 
di Marta » come la Stella Venere ec? 
+ 6} Bajdezza/ una certa ficurtà d* an*mo con le» 
tizia w (la, che tra/pira noi volto. 
6ì La palma % in fogno di vincere in virtù € 
grazia fatte le altre d»nne in quel trionfalo an» 
nunzio • 

65 Si volle vepri delle no /ire mortali Jpoglì e, 
a di untai ptfo aggravar/! falma come voce poi* 
tic a t ftgnifica fima e pe/o : in luogo di Jpoglie 
V usò il Petrarca Mille e mille famofe e cara 
Calore Terre gli vidi* 

66 Principali Cittadini e Senatori . ; 
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£on d' ella rci'a quafi 67, due radici. 
Colui , che da finiftrj» Je [6Hì s* aggiufta , 
E 9 '1 P-dre , per lo cui ardito (6oj gufto 
L* umana fpecie tanto smaro gufta . 
D d ftro vedi quel Padre v: tutto 
Di Santa Chiefa a cui Crifto le (70) chiavi 
Raccomandò di quefto fior venufto. 
E (71) que' , che vide tutf ' i tempi gtavi , 
P. r a che mori fi e , della bcPa fpofa: 
Che s' acquiftò con la lancia e co' chiavi, 

Sie> 

67 Due radici, perchè dalla finora vi /eleva 
Adamo Capo del Vecchio Teflamento , e dalla de* 
fra S Pietro Capo del Nuovo, 
Co Si appresa a quella , e le fi aocomoda acanto, 
69 P<r l 9 audace temerità del quale tn gufi are 

dei Pomo vietato vieti fottopofia la jpecie umana 

■ 

a Jorb re tanto di amaro , quinte fono tutte U 
umane mi fette , e il fine d quelle la morte . 
>c Le Ottavi del Paradifo , cb' e il Giardino di 
quello fiore . 

fi E accanto a S. Pietro fiede S. Giovanni £• 
•angeli fta , eoe come nella fua Apocaliffe et b* 
lafciato ferino • p> evide pnma deila jua mo te 
tutti i tempi p u e alami to fi , ne* quali doveva 
trovarfi la Cbiefa . che eia betta Spofa, la quale 
fi éCftifiè da Cnjfo f$r n>tw dtllajna P sfittar. 



Canto XXXII. 

Siede lungh' cflb: e (fi) lungo l'altro pofa ' 

Quel Duca , ferro cui ville di manna 

La grnte ingrara me tuie e rirrofa . 
Di centro (73) a Pretrò vedi federe Anna 

Tanto contenta di mirar fua figlia, 

Che non muove occhio (74) per cantare Ofanfta» 

E contro 7$ al maggior Padre di* famiglia 

Siede Lucìa, the moflTe la tua donna» 

Quando 176") chinavi a minar le ciglia» 

X? Ma' 

>a È vìe'' no ad Adamo fi affidé Mosi . 

>3 Dirimpetto a Piero a lato del Batifia 8a»t f 

Anna madré della Madonna. 

74 ùiòe ancorché in tinto canti O fanita , /d* 
dando Ù 0 ■ tome fanno tutte le altre beate anime* 

75 In faceta d* Adamo air altra mano del Bnf 
iifta fede Lucia, che mojje e perfua/e Beatrici 
è J accorrerti . 

}6 Quando tii chiudevi gli occhi full* orlo dei 
prea ftzio : vedi il Canto 1. delV Ir fimo . Per* 
étè qut fi fa menzione dal chinar le ciglia 1 e 
vederci poco , fatta fuori uno a pretendere , chi 
li/eia non (la qUel Perfurìaggià ideale , che ah" 
Harrt noi detto introdurft dal Poeta a figurar* 
la Grazia illuminante , ma efjèr pù follo Santa 
Lari : S'rucujaaa avvocata di quei che patì fro- 
nt il mal d* gechi , a cui /09/c aveva il aofira 
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3** Dn Faiabiso 

Afa i77 perchè '1 tempn fugge, che r' attenua, 
Qui farem [jt) punto, erme buon farrore, 
Cbe , (79 ccm* egli ha del panno , fa la gonna r 

E drizzerete gli occhi a! primo (8c) Amere, 
S\ che guardardo verfe lui penetri, 
Quant' è pcflìbil , per le- fuo fulgore. 

Veramente, nè forfè, tu t*vSi) anctri, 

Mo- 

Poeta fpecial divozione per effer egli ìofeo , e di 
quei 9 a cui fi fa motte avanti fera . lo nullr re» 
plico '- a st frivola ìfianza , filmando eòe eòi ra- 
liana in tal guifa putii da Jcberzo . 

77 Cioè , ma perche ti tempo del tuo lungo fan* 
no, o vtffone è già finito , cos'i il V otpt : ma fai» 
/amente vi aggiunge. qu?(ió luogo non efìtr. fia- 
to intefo dagli Efpr.fitori , perchè . je bene è vera 
delti altri , non è veto dei Daniello* il quale 
f piega : Ma perche il tempo della tua vifione fug- 
ge > ed al juo fine fi avvicina. 

1% Farem punto fermo Jenza /tenderci piè ini 
fate ojfervazione ; 

79 Che ricava la vefie meglio che può . fecondo 
il fanno che ha da tagliare , riftrmgenaojt » q uel* 
lo , e rrtolandofi nelle mi /Iure j 

50 A Dio , €ofé il prima Amora. 

51 // Jen/è èì veramente , e non te Io dito ini 
dubbio mettendoci il forje , tu dai indietro mal* 
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Canto XXXII. 327 

Movendo T ite tue credendo oltrarti 
Orando, grazia conviea che «'impetri* 

Grazia da quella, che puote ajutàrti. 

£ tu mi feguirti cori 1' affezione . , 
Sì che dal dicer mio lo cor non (Si) parti : 

fi cominciò quella fant* (83) orazióne • 




«. • •• » .. . x# 

X 4 CAN. 

■ 

J^o f * #f 0 /• */&r«* , // tuo defiderio t ' 

quandi ti credi co» vana Infinga andar oltre ; # 
/*r* rtf/r orazione ti convieni impetrar quefta gra* 
zia 9 quefta grazia dico 4i veder Dio , dalla Bea* 
tifftma Vergine, che può ajutàrti ; laonde accom* 
fagna tn coi cuore attenti e divot* te mie parole* 
con cui ad efja porgo quefta preghiera, 

€2 Allude a quello Populus hic labùs me hono» 
ttti cor autem eonim longe e(t .a me» 

•} Cme fegue fubit9 i Vergine Madre . 
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CANTO XXX11I. 

^ - * 

ARGOMENTO. 

i 

/* f <^/?0 C*»f0 irentefimo terzo , /iwo 
Bernardo p*eqa Maria . flit conduca a con. 
tempi ar i Ejfenra Divina * alla quale e «li per* 
venne. E dopo lo aver*Dantf piegato Do, cb$ 
li conceda di patere , feri vendo , d/moflrare al- 
cuna parte della (ua Gloria , Jegue , fronte 
t&ng unta la Umanità con la Divinità % 



Ergine (i) Madre, figlia del ttfo Figlio . 
. Umile ed alfa più che creatura . 
Termine (i) fiflò d'eterno configlio» 

Tri 

I Di qui prefi il Petrarca Del tuo parto geru 
til fcigliupla e Anidre , Che per vera ed aJtiflìra*, 
umiltade Salito al Cielo ec, 

a Tenutaci mira da IT eterno configli* di Dio* 
e come h, più degna da lui difegnnta e ptefceltay 
fer Madre del fuo medefimo Figliuolo, c ciò a* 

; 
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C A M Te , XXXIIL 3 lt 

Tu fé* colei, che 1* umana Natura : 

Nt-bilitafti su che '1 iuo Fattore ». * t>r;,oQ 

•Non fi. adegnò di farli fua (3) fattura. >• -rj 

Nel (4) ventre tuo il raccefe ì' a mure , • 

Per (5) lo cui caldo nell'eterna paco . ! tr: ai 
Così è germinato quello fiore. /. ' . r \ 

Qui fé' a noi if» meridiana face ;.. - - ; » 

Di caricate, e giufo intra i montali , fi | ni 

vanti la cofihuziono del Monda: pan , che ab* Ò 

Inda a quei /acri Ttfti dalla Chtcja accomodati 
s Maria ; ab «terno ordinata fum : Oominut pof* 
fedit me in initio viarum fuarum # 

3 Cioè di offa umana Naturai Tu ad liberali- 
dum fufeepturus hominem non horruifti Virginis 
Ti rerum, 

4 Per V Incarnazione del Verbo fi riacce/e V 
more di Dio verfo V umana generazione , cbe per\ 
U peccato del Jrimo noftro Padre Adamo ora^ 

fP e ** 0 * . ; . , . \ , * . 

5 Per il caldo del quale amore è poi germogliata 
in quefta pace del Pur a a i/o quefta Ro/a compofta 
di tutte le anime beate , cbe tutto il Juo mento 
per tanta gloria lo ricono/coèo e /ondano ne i % 
meriti di Gesù Cri Ho. . v; / \ x 

c Come il Sole 4 mezzo dì, accendendoti dì. 
Cariti . 4 
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Del Faiadui 

Se* di fperanza (7) fer.nna vivacf . 
Donna fé' tanto grande , e tanto vali» 

Che (S) quii vtml grazia , e a te non ricorre , 

Sua di (lana tuo) velar fent'ali. 
La tua benignità non pur fc<c< rre 

A chi dimanda , «a molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
In te mifericoedia , in te pierate . 
Io te magnificenza , in te s' aduna 

Quantunque (9) in creatura è di bontate. 
Or (••) qwefti . che (n ) dall' infima lacuna 

Ut li* MriVfffa (la) infin qui ha vedute 

• ; -té - 

t a * m * * * 

f Ponte di acqua viva , che non mai manca di 
fi flora al Ir fperanze di chi che fa . 

$ Chiunque vuol grazia , e non ricorre * te per 
antrté , pretende un imponibile , come il volar 

9 Guanto mai in qualunque altra creatura f #«* 

trovai? di Bontà . 

• . ' . . « . »* <• 

lo Dante. 

*i Dal èajfo centro delia vaile infernale 4 t noti 
come /piega il Vellutello , dal Mondo , thè noi* 
tono gli nomini ; 

ia Infin ju\ 9 cù'è la Jvprema fatié MÌEm* 
fino, 
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'Cauta XXXTIt , 331 
le (13) vite fpiritali ad una ad una» 

Supplica a te (14) per grazia di virtute, 
tanto che pcfia cori gli occhi levarli > 
Più alto verfo Y ultima Salute. ' 

Ed io , che mai per mio veder («.Sì non arff 

Più eh* i* foper lo Tuo , tutti i miei prieghi . ^ 
Ti porgo, e prego, che noci fieno (i.éj icari! : 

Perchè tu ogni nube gli (17) disleghi 



... 1 



Di fua mortalità co* prieghi tuoi • 
ti che il fommo piacer (18) gli li dinieghi. . 



Àn- 



13 he vite degli Spiriti 9 cioè le tre di ver freon* 
dizioni degli Spiriti sì degli Angeli , come dell* 
ànime dal corpo feparate , ad una ad una , comi 
fi puni feono nelf inferno , e come fi purgano net 
Purgatorio ? e come fi premiano nel Paradifo* ? 

14 Ciac che tu gli conceda per grazia tanto di 
virtù è vigore . che pofa foVevarfi con gli occhi 
della mente pia alto nella j ubi imiffima cognizioni^ 
di Dio * da cui ogni noftra falute ha origine* 

15 N*at arfi più di defiderio per ottener la mig 
vifioue Beata • di quel che la defideri per coflut 
in queftó puntò • 

16 Di grazia , cioè fenza impetrazione j 

17 D/ffipi ogni nube di ofeurità* che dal mot* ' 
tal fuo corpo provenga é impedire una cognizione 
SÌ fiubhmè. , A 

18 Aceti ad effe /velatamente fi manifefli IddiH 
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??» Del F a b a t> t f oX 

Ancor ti prègo. R gina , che puoi 

Ciò che tu vuoi che tu confervi fani 

Dopo Unto veder g'i affvrri fuoi < 
Vinca tua guardia i tro."menti umani: 

Vedi Beatrice con quanti b ari 

Per ìt miei pieghiti io) chiudon le mani. 
Gli occhi (n) de Dir diì etti r venerati 

Fifti negli orafe r ne dirrc (irato, . 

Quanto i devoti priegbi le fon grati, 
tildi all' eremo lunv fi drizxaro t . 

N^I qtial non fi de' crd-r , che s* invìi 

Per (aa) creatura l'occhio unto chiaro. 

Ed 

C&e veduto cagiona femmo p'aceré . 
.19 La tua protezione rottempri ì movimenti dell? 
umana Natui a corrotta , eòe al male , i ali 9 in* 
^abilità ne inclina. 

50 Ti prt^ano colte mani giunte* cb' efaudife* 
9 miei pr.ezii : parla con fot m* a *po co fi urne di 
tenere ntll* orare le mani infime congiunte da* 
manti al petto , 0 intenda di altr, gefii pietofi ini 
atto di accompagnare i priesbr altrui. 

51 GU occhi della Verdine diletti da Dìo come 
Spofa e Figliuola, e venerati come di Madre • 

sa Percbe effendi /opra eT agn' altra pura crea» 
tura dijtpifurat adente peni di grazia » ragiori 
Vuole che pm eh aramentt d' alti» t EJfea* 

xa divi*» vagheggi . 
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C A » t e XXXTÌL ftf 



i.TJ 



Ed io ch> al fi ie di tutti i disìi 

M* 5) appropinquava, sì ctfm' io doveva 9 * 
L* ardor del defiderio in me finii. " • 
ernardo m'accennava e fc rridevà , 
Perch'io guardarti in fufo- ma lo era 
Già fa5) per me fteflo tal qùal' ei vdeV*V * 

Che (16) la mia viltà venendo (incera 
E più e : più entrava per lo raggio' 
Dell'alta luce , che da fe èvera . J 

Da quinci innanzi il mio veder (27) fu maggio 

03 AT avvicinava* Latinifmo poco grazio/o. 

&4 Terminai in me f *r</«r* *W defilerio rimi» 
nendo Joddi sfatto e appagato toftó che gì un fi è 
camp rio rimiran do q ne ilo 9 dove ban fine tutti # 
defiderj , / fi po/ann . 

»5 C/>* contempla™ la Divina Elfenza . » 

atf Perocché la mia vifta , e iuteltettiva virtù di* 
venendo fempre più e ptù limpida e /incera, femprà 
pia più entrava per lo raggio» e più addentro pene* 
prava net? alta Divina luce > cbé dò fi ' è vera , ni 
da altra luce ha il/uo oliere, ne rifptende per 'par* 
tecipazione , come ogni altra iuce fuort di lei m 

47 Fu maggiore che il nofiro parlare , con età Sa 
co/a ebe per quanto fin uno nel favellare, e) pregi* 
vo, non potrà mai qual fojjo allora la mia.vtfion* 
efpltcare , 
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3jf Del Paradiso 

Che*] parlar mitro, eh' a tal villa cede/ 
E cede la memoria a canto (iS) oltraggio . 

Quale è colui, (*o che fognando vede, 
E dopo 'I f< gno la patitone impatta 
Rimane , e * altro alla mente non riede , 

Cotal fon io» che quafi tutta cefla 
Mia yifione, e ancor mi dittili* 
Nel cor In dolce , che nacque da efTa ; 

Cosi la neve al Sol fi (30) difigilla : 
Così al vento nelle foglie lievj 
Si perdea la fententit 431) di Sibilla. 

O fona» 

. Oltraggio già qui non lignifica ingiuria , ma 
Itceffo fuori di ogni mi fura nella cognizione di 
Dio, e tanto foperebio di luce meli 1 intelletto , 
the la memoria non aveva attitudine da ritenerlo 
ti imprimerfelo . 

a? Vede qualche tofa grande e ammiratile, che 
gli abbia recato fiupore e allegrezza , eòe di poi 
defìatofi gli rimane la pafjione e impresone di 
quella fìraor A > noria allegrezza e ammirazione » 
ma non gli ritorna fila memoria quol fia la cor 
fa veduta in Jogno 0 

30 Si liquefa e feioglie perdendo la fua forma 
* figura. 

3 1 Dejla Sibilla Carnea, che come dice Virgilio nel 

lib. 6. notava i Juoi Oracoli nelle foglie degli al- 

« 
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Cauto JOqUit, 
O fomma luce , che unto ti (33) lievi - , : ^ 
Da' concetti mortali , alla fljja JJftent© 
Ripresa un poco .di quel, fikt parevi*. .... -j| 
f fa la lingua mia tanto pou^nw^ a • r ■» 3 
jCh» una favi»* lo! del]* *i*a rgjpffe , ^ 

Pofla (33- laici a re alla futura gente; 
Che Jper tornare alouanto mia memoria, 
E per fonale un poco in.,<jueftf verfa 
Più fi.coQceperà dì .35) tua vittoria. 
Io credo , (3*) per l'acume eh' io l'offerii ^ 

j f . ,. Del. 
jM* #r*«* 4#*r/ », 
/i* raceoziarfi e leggorfi, , / • ■ 

31 T' innalzi /opra , ia .. . . 

53 Lafeiare in memoria alla posterità , figura* 
do in qualche ombra V immenjo tua fplendore e 
tramanfandouo at Jecoii* che verrà» dopo f in una 
favilla qualche faggio con qutfti ver fi , 

34 Gk /rp/ rmi alquanta ritornare alla 
te , # ^fr<»/ i» memoria furi tuo fplendore,* 
coli* infondermi un pò* di vena poetica da pt.ter* 
lo in qualche maniera /piegare con acconcia 
rime. ( . ^ 

35 Cioè quanto la tu* fomma luco fu feri ogni 
treabile intelletto. • 

36 Non vuol %Vrè quel, effe forfè pare a prima 
vijla , cioè quel raggio ejfergli fiata dì tanta acu? 



> 



3)« DÌÌIasaoIso/ i 

Del vivo raggio , ch' io farei fmarrito f ^ ^ 

Se gli occhi miei da lui- fodero avverti, 
£ mi ricorda , (37 eh* i* fa* più ardito 

Per quefto • fofrenér, tanto ch'io giunfi 

V afpetto mio còl valore infinito . 

* * • - k * • O ab* 

tozza, che quando ancora ave ffe avuto verfo • t £ 
' raggio voltata la nuca , tanto gli farebbero rima, 
fii abbarbagliati gli ocebi * e per ciò efo finarrU 
$0 e con f ufo ; ma vuol dire* coma eòi a r amen te 
raccoglie da ciò* che di fotto foggi un fe della 
forza il quefio ragghi io credo, ftante quella* 
tale impresone, cbe. io ricevei acut (firn a , ma 
infieme attrfftma a confortarmi , cbe la mia vifiva 
mittù fi Jarebbe fmarrita e abbagliata , je i miei 
occhi fi fojferè ad altra parte voltati * perche 
tutto aW oppofito dì quel che fuccede nel Sole * 
the quanto uno piè fijfo lo guarda* tanto più fi 
ébbagha* chi più fidamente in Dio rimira, più 
didimamente e dolcemente lo vede 9 e r occhio fi 
J ente più confortare \ 

37 E per quefio timore di non abbagliarmi la 
villa e fmarrirmi * mi feci più a»imo e carme* 
gin a reggere è foffrir tanto C acume del Rag* 
gio Divino* ficebe finalmente congiunfi ed unii 
la mta virpù vifiva coli 9 infinita eccellenza di 
gucll 9 oggetti • *: > •* . * 



c A N T • XXXIII. 337 

O abbondante grazia, end* io prefanfi 
Ficcar lo vilu per la luce eterna 
Tanto. (39) che la veduta vi ccnfunfi ! 

Nel Tuo profondo vidi , 40 eh e s* i itenu 
Legato (41). con amore >n un volume 
Ciò, 14») che per V univerfo fi fquadcrna ; 
Tomo VI, Y Su. 

38 Da Ila quale avvalorato prefittiti fi fare gli 
occhi, e Jptngerli dentro per mezzo /' eterna luce 
tanto , che vi appi V ai fino all' ultimo sforzo tut- 
ta la potènza del mio vedere in molo , che tati» 
to d'Ha divina Effenza conobbi, quanta era per 
tal atto tutta quanta V energìa e tutta quanta 
la capacità del mio intelletto . 

39 Che tutta la mia potenza vi/iva vi fpefi , 
tutta ve la impiegai. 

40 Di eòi ara felicemente , come in Dio , e (fi* do 
pure c$li un* atto J empiici (fimo % contengono con 
emittenza tutte le perfezioni delle creature; la' 
Jptegazféne giamaticale mi par fiele, la Teolo* 
gate non è difficile, ma pure riunirebbe affai 
lunga. 

4: Con ifcambievole amore come in un gruppo 
raccolto e racchi ufo. 

4* Quatto, per tutto f unìvtrfo fi fpande. 



338 del Paradisa 

Sulranzià ed accidente, c lor '43) coftume, 
Tuta conflati infierite per tal modo, 
Che. (44 J ciò, ch'io dico, è un femplice lume. 

La (45) forma univcrfal di quefto nodo • 

Credo, ch'io vidi , (46") perchè più di largo. 

Dicendo quefto, mi fento eh* io godo. 

- - 

Un 

43 Tutte le lor differenze, a proprietà, e per» 

feuoiii . 

44 O e in effo una fempìiciffvna luce da ogni 
ombra d* impeifezion depurata, 0 pure, quanta 
di effo io dico, è un Jewplxe barlume rifpettQ 
a quella ricchezza ài luce , che in effo rttrovafi 

di realtà . 

4< Mi par di ricordarmi di aver veduta la prU 
ma e generale idea di quella maccò na Mondiate 
dice nodo perche /opra ha detto 1 Legato con a- 
more in un volume C*ò , che per i* univ-erfo li 

fquad r ri a « 

•46 E crede che p a vero, che io la vedeffi , per* 
che dicendo quefto fento, cheto godo più di larm 
go . e quali (largarmi il cuore dì gì ubbia , che 
} la compiacenza che lafcia un gran vero vedu« 
$ 9 i nitri f piega, Perchè dicenda piò di larga* 
e tenendomi fu le generali corro men ri/chia di 
prendere abbaglio , che fe ne parlajji pià indivi* 

dualmente 1 mi 



C A K T O XXXHl. 3 ;p 
Va (47) punto folo m' è maggior letargo, 
Che venticinque fecoli alla 'imprcfa , 
Che fe* Nettuno ammirar f ombra d' Argo . 
Così la niente mia tutta fofpefa 
Mirava fifla immobile, e attenta, 
E fempre nel mirar faecafi accefa. 
A quella luce cotal fi (48) diventa, 

Y a Che 

47 Un punto foto di tempo che a ciò non penfl t 
t m> fia vietati 0 impedito il ri cor 'danne* e , più 
tn' annigbitt'fce , e m'apporta maggior di menti* 
eanta e affanno , che non avrebbero- fatto ven- 
ticinque Secoli a quei glorio fi , che palparono a 
Coleo , in ritardargli vietando loro raffrettata, 
e bramata impreja , la quale fice s) che navi* 
gando eglino la prima volta per il Mar Egeo , 
Nettano fi maravigfialfe in vedendo n?lle fue 
aeque V ombra della Nave Argo , e/fendo il pri- 
mo Caviglio da lui veduto . Così faggi amente gli 
Accademici , onde non mette il conto di rifin ire 
le cofe mirabili , che Jbpra ciò ci dicono altrt Co* 
montatori . 

48 Tale è la natura di quella luce, che fa dtd 
venire ehi la riguarda fofpefo, fifa, e immobile, 
a quella folo attento e incapace di rimirar qua- 
lunque altra da quella dipinta co/a , 



34©„ DIL FAIA61SI 

Che volgerti da lei per feltro aipetto 
E* impedìbil i che mai fi confenta. 

rerocc hò '1 ben eh* è del volt re .40) obbietta 
Tutto $V accoglie in "ici ; e fuor di quella 
E' (5o) difettivo ciò , eh' è li perfetto. 

Ornai farà $i ) più certa mia favella 

i'urc a quel, eh' io ricrrdo , che d* infante, 
Che bagni ancor ta li' gua alla mammella: 

Non 5;) perchè più eh* un femplice fembiante 
Fdìe nel vivo lume, eh* io mirava % 
Che tal' è Tempre , qual s* era davante * 

Ma per la vifta che s' avvaler» va 
•In me guardando una fola parvenza , 

49 Come deli* intelletto è il vero. 

50 Manente, limitato, e da ì m perfezioni tòt- 

rotto . 

51 Più fair fa, perche innjftfìente a dichiarar* 
eziandio quel poco. Hi cui ancor mi ricordo , pià 
eie t>on farebbe la fave ita d' un Bambino , il 
quale tncnr Jucci il latte f ad efporre qualche 
atira diffidi ofa. 

52 Non perche in diverfe femb ame m* *ppa» 
riffe ri mattando fempre queir arto pu*>(ftn o e 
fìivplicisfimn fircnme di compn/iz-onc incapace 0 
ne a imperfezione alcuna Joggetto < 



Canto XXXHL 3** 
Mutandom 9 (53) io » a me fi rravag'iava » . , 

* — * • 

Nella (54» profonda e chiara fuffiftenza 
Dell' alto ]umc parvemi tre giri 
Di ere colori e d' una (ss) continenza : 

E T (50") un dall' altr« > come Iri da Iri , 
Parea refleflb : a '1 (57) terzo parca fuoco » 
Che quinci e quindi igualnu-me fi fpiri » 

O quanto è corro '1 dire» e come fioco 
Al mio concetto ! e que (lo a quel eh' io vidi» 
Tomo VI. . Y j . E* 

• ♦ • 

S2 Mutandomi io , quella ri/petto a me fi con» 
gì ava e alterava » comparendomi via via fempre 
pià bella , e di maggior chiarezza , fe bene ;> 
Je reflava fempre V ifteffa parvenza , cioè obietto . 

£4 Neil* infinita effenza di Dto mi comparvero 
tre giri Ài tre d* ver fi colori f cioè le Per fon e 
colle loro proprietà nozionali . 

55 Di una continenza perche a tutte e tre li 
Per/bne eran comuni gli attributi della Natu» 
ra Divina . 

£6 Cioè il Figliuolo di Dì 9 ; Li m n de lumine. 
57 Lo Spirito Santo , qui ex Pafre Filioque 
procedir , Forfè il Poeta* ebbe T occhio a quel 
celebre detto attribuito a Trifmegiflo ; Monas 
genuit Monalent»& in fe fuum refiexit ardorem. 
il Ri/^et;o al concetto » ebo ne ho nella mes* 



342 Del P a * a i> i s • 

E 1 tanto, che non bafta a die* r poco. 
O luce eterna , ($o) che fola in te fidi » 

Sola t* intendi; e da te intelletta 

Ed intendente (60) te a me arridi 
Quella 61) cireulazion che sì concetta 

Parava in te, come lume ri fi e (To , 

Dagli occhi miei alquanto circonfpctta* 

Den- 

• - 

te • e qùeflo mio concetto medi fimo vi/petto a 
quello 9 eòe io vidi . e tanto minima co/a 9 
ebe non bafla diri , è poco > ejfendo ancora ntol* 
to meno ebe poca « 
$9 0 eterna luce, ebe folo in te pofi • cioè 
ebe contenendo il tutto non e/ci fuori di te > 
ne da altri fei contenuta . 

60 Gi oralmente mi ti moftri e da} é godere . 

61 Quel fecondo giro, 0 e èrebi 0 , cioè il Pi' 
gliuolo, ebe in te , 0 luce eurna del Padre t 
mi appariva concetto e da te . generato ■ come 
da Urne diretto lume rifleffo ; egli , dico , rif* 
guardato dagli occhi miei mi apparve dipinto 

dentro di fe dilla uoftra umana fembianza . 

' mentre pur mi apparve del fuo ifteffo colore, 
g /fendo ebe id , quod fuit , permanile , & « 
quod non erat , aflumpfit ; per la qual cofa 
il mio occhio era tutto intento * contempla- 
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Canto XXXIII. Mi 

Dentro da fe del fno colore fteflb 
Mi parve pinta della noftra effige : 
Perchè 'I mio vifo in lei tutto era metto „ 

Qua!' è il geometra , che tutto s' affige 

Per mifurar lo cerchio, (6j) e non ritruova i 
Penfando , quel principio, (62) end' egli iadige 

Tale era io a quella villa nuova/ 
Veder voleva come fi convenne 

1/ 

re per guai modo alla Divinità fofe unita P 
Umanità : L' impegno di tirare innanzi P al- 
legoria de' colori , che il Poeta ufa a dinotare 
le Divine Per Jone, non gli ha la/ciato efprh 
mere fe non così , cioè poco felicemente , P 
ineffabil mifterio delP Incarnazione. ' 
6% E per quanta ci penfi , ftuJj , e ci fpecu* 
li ; non trova quel principio , quel mezzo ter» 
mine , quella notila , cioè la notizia dell 9 efat* 
tét proporzione tra V dia metro e la circonfe* 
renzaj ciò che fe trova ffc f avrebbe bello e mi» 
furato il cerchio . 

<h Di cui ha di H fogno per riufeire alP in» 
tento di quadrare il circolo ■: problema geome- 
trico in vano tentato da ì Profeffori di quella 
facoltà „ 
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t44> Del ?asad iso 

U Imago (0*4) al cerchio, e ifis) come vi $* indova ; 
Ma non eran da ciò le proprie penne- 
se non che la mia mente fa pcrcofla 
Da (66*) un fulgore, in cue fua voglia venne. 

6+ V Umana Natura alla Perfana defV.rbo. 
65 E come vi s* infe.ìfca , e in luì fi allunghi 
e. fi adatti , cioè come fofianz/aimente fi unifica 
la Natura umana alla Perfona del Verbo ; fi 
Vellutello prende £ indova per $* indoga da do- 
ga da botte » o da tino , non riflettendo , eòe 
la fimilitudine delle doghe , che compongono la 
lotte , farebbe un* infigne bafezza e Jciapi fag- 
gine in /oggetto così fuilime ; mentre mjlti la 
tolgon vìa quella voce per fino dal Canto tre*- 
tuneftmo dell* inferno , e in vece di quella ripon- 
hon roga; oltre che qui vi farebbe la rima fiilfa, kcm 
ben con fonando doga con nuovaW *f£ °PP°?° t**t? 
indovarfi in fignific azione di accomodatamente nel 
Juo dove rìporft , cioè nel fiup luogo adattato , ba 
tutto V andamento di quell* tllivaru immiarfi , 
ed altri fim'tli , che fé bene ora in gran parte 
diftne/Ji , pure apparifee dal frequente ufo , cb* 
' fgli ne fece , al Poeta non punto effer di/piaciuti 
66 Da uno fplendore della Divina Qrazii , 
p/iercè del quale venne adempiuto il fuo defide 9 

1 • 
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Alt 9 alta fantafia qui mancò pc ffa : + ... . . ^ 
Ma 68 ; già volgeva il mio deliro e 't vclU ^ 
Si come ruota , che igualmente è mofla , 

L 9 amor , che muove '1 Spie e 1' altre ftelle. ► 

. t;v.Vi;.*M * , 
rio , <• r*r*/> #7 gran M fiero : /« qualche co* " 

dice leggrfi in che fua. voglu tenne , e vale a 
dite , Per mezzo di quel fulgore la mente ot- 
tenne ciò , che bramava .• 
6y E qui mancò il potere aW alta fantafia , 
ebt voleva trafmettere un 9 immagine, alla memo- 
ria per lafciarne a i futuri Secoli qualche no- 
tizia, fcrivenhne Jubl mi ver fi . // Mazzoni 
vuole y che qui ma ne affé a Dante il fao profon- 
do concetto poetico , ne potette per ciò narrarci, 
co : e ritotnafje ài bafjo tmndo. e jeébra ad elfo 
che fa quejto dire un' terminare genttlm nte 'e 
con vago artico tutto il Poema ; a me piò) 
piace quel rimaner tutto a f orto in Dio , di 
Maniera che in quel fiffo guardo nulli o?>>ar 
pctefro ne » fnfi efl. rni, ne i ftnfi int ni , 
onde in se n tot nato di nulh p il fi ricordi. 

6% Ma r am.re t cioè Iddio, che muove il tut. 
to y e le Sr Ile e fi S le , già voleva fccon lo 
il fuo piacere e font ffvna Volontà il defiderio , 
e voler mio nel modo 9 eie una ruota è rego* 



340 D ti F a * ab H o CiKTO XXXU1. 
latamente moffa fecondo ti voler del fuo Ar- 
tefici ? thi, ma mi infirmai al veler di Dio, 
the non voleva eòe di tal Immagine fi arrìc* 
tbttje la mia fintafia , e ne tramanda/fi qu*U 
tèe memoria a i pofieri , depvnendQne però agni 
penfiero , e defidcri* • 




fine iella Terza ed ultima < 
Cantica di Dante . 
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